
VITA 

DI SANTA 

# PELA G ì* A, *f*V 

D E T MARGHERITA. 

FJDOTT^i HELV'OTT UV*A *RJMjt, 
dairityfftre Sìg. Don Lucilio Martincngbi y 
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A GLI ILLVSTRISSIMI ET 
Eccclentifsimi Sig. Conte Francefco 

Martinengp, 

IT SIGNORA BEATRICE LAtfGOSCAj 

Marchcfa di Pianezza. 





IN BRESCIA, 
Àppreflò Pietro Maria Marchetti, m d. xeni 

Con li cernia de' Superiori , 
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A GLI ILLVSTRISSIMI 

ET ECCELENTISSIMI . 
SIGNORI, 

IL SIC CONTE FRANCESCO 

MARTINTENGO, 

LA SIGNORA BEATRICE LANGOSCA , 

MARCHtSA DI PIANEZZA, 

Gtiè ben conueneuole per 
ogni ragione, ch'io come amo 
reuole esecutore d.l Pru- 
detv ifsimo volere delfllluftre 
Signor Don Lucilio Marti- 
nengo, Monaco Cafìnenfe, 
confacri alle VV. Eccelemie , quefto fuo par- 
to dVn Sacro Poema, fopra Santa Pe la ci a : 
rome ad vna felice coppia de i maggiori Per- 
fonaggi , c habbia hora rilluftrifsima Cafa 
Martinenga, congiunta per matrimonio} & 
con buona pace di molti altri Heroi , di cote- 
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fio fangue publicata per gloriofa da verace 
Fama ,& ne gli andati tempi, & nelprefentc 
fecolo . Percioche , quando cofi numerofa,& 
guerriera Famiglia,qualeè la Martinenga,per 
Natura , letterata per Arte , e fcientiata per 
gli Studi , non haudTe mai hauuto , chi le ha- 
ueflfeacquifbto fplendore nell'antichità fua, 
non mai però fpento , ma continuato Tempre 
fino a noftri giorni, hora dalle Voftre Ecce- 
lentie folclo riceuerebbe chiarifsimo , & in- 
eftinguibile veramente. Pofciache, mentre 
il Padre Don Lucilio > nel verno de gli anni 
fuoi, va con la fua dotta penna pagando il do- 
nato Tributo alla Religione , alla quale con- 
facrofsi nella Primati era della fua età, & infie- 
me al fuo legnaggio , a Cui fi chiama grande- 
mente tenuto , Voi Signor Conte attorniato 
non folo da tutte le virtù , le quali à vero, & à 
perfetto H^roe fi ricchieggono ; ma di quelle 
ripieno, con le Armi pietofe nelle fante guer- 
re contra gli Vgonotti , & contro gli H ereti- 
ci , crudelmente riuolti à depredare il Regno 
della Francia, & adofeurare, anziadeftin- 
guere il titolo di Chriftianifsimo , di quel Re- 
gno, & di quel Rè, e hafsi da creare; vadope- 
rate per lo Serenifsimo Sig. Duca di Sauoia re 
ligiofifsimo Genero del ^Catholico Rè Filip- 
po, fi fattamente , che dimoftrate affatto , Se 

ardire 



ardire di veraReligione,& di efiere dell'ordi- 
ne della militar Religione dell' Annontiata, 
che voi portate col foprano voftro , & con al- 
tri Prencipi Cauallieri di eflb ordine . Ne ba- 
llando tanti fegnalari ornamenti : dechiara 
al Mondo il voftro nafcimento, che anche per 
fangue materno fìete Veramente difcefo da 
quelfamofifsimo Bartolomeo CoLone,di cui 
non folamente fi vanta Bergomo , come del 
più degno Figliuolo, chabbia hauuto per 
molte età; ma la Serenissima Republica di Ve 
netia,con indelebile memoria del valore di 
quello, con publico fìmolucr osi gloria. Voi 
pofcia Signora Marchefa , degnissimo germe 
del Ceppo Langofco , difecfa pi r longo ordi-j 
ne da quel Filippo già Signore di Pania, famo* 
fifsimo per heroichi gefti , accoppiata ad va 
tale , & tanto Heroe de l fangue Martinengo 4 
quale , & quàto è il Sig. Conte Franctfco fuo f 
mentre ch'egli fuda nell'Armi , voi nella Pace 
guerreggiate per lui con le fante orationi à 
D 10 & quefte quafi acute faette contro i 
perfidi nemici di Chrifto , & della fanta Chie«* 
fa. £t reggendo ad vn tempo V- Eccelentia 
la Famiglia, le giuriditioni,& i Popoli fogget- 
ti con virile Prudenza , vacquiftate titolo di 
laude non di femplice Matrona, ma di I renci 
pefìa per ogni rifpetto riguardeuole, & fingo 
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re . La onde per tutti qucfti rifpetti V, E. po- 
trà nella lettione di quello picciolo Poema ci 
barfi l'animo d'cfca à punto degno del fuo de- 
licatifsiino , & perfettifsimo gufto. Il qual 
Poemacio non cercherò di lodargliele , cofi 
perche quefto nòe il loco, come perche egli 
da fe medefimo fi loderà compiutamente. Ne 
meno voi Sig. Conte vi ritrarrete da leggerlo 
in quel pochifsimo d'otio , che trai militari 
maneggi v avanzerà ; poiché, quando già non 
fuffe in colmo,v accrescerà il fuoco del defide- 
rio ardentifsimo,che teneteci debellare que- 
fti eflecrandi Auuerfarij della noflrafanta,& 
Cacholica Fede ; fi come fece fanta Pe l a g i a, 
contra de 1 fuoi nemici, per acquiftarfi la Lau- 
rea del Paradifo . O' pure vi diporterete tal 
volta con quefla lettione , quando vi ridurre- 
te al gouerno,& alla Prouidenza de gli ftati di 
qua da i monti , & del Ducato di Augufta , al 
quale fiete flato nouellaméte deftinato dalla 
Serenifs. Infante , moglie del Serenifs. Signor 
Duca di Sauoia: dalla cui Alt. fiete flato fatto 
Luogotenente , & Generale, con tal Patente , 
& Decreto, eh a Polleri Martinenghi arreche 
ri leggendola > non picciola merauiglia, fi co- 
me fàhoracon incredibile contento ài pre- 
fenti ;onde farà per accendere vn fuoco di glo 
riofa emulatione del valore, & gloria di voi 
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nelle future etadi. Io poi con la prefente de- 
dicatione verrò ad hauer guadagnata l'ambi- 
ta occafìone di prefentarmi alle voftrc Ecc. & 
far loro riuerenza con quefto frutto dieffo 
Padre Don Lucilio mio Signore,fin tantoché 
col proprio di vna mia lettera Hiftorica del- 
l'Origine , & de gli Heroi tutti della "Profapia 
Martinenga vniti infieme, alla quale attendo t 
poffa porre in atto il debito della mia fertritù, 
& deuotione verfo di quelle . Et per conchiu- 
fione le V V. Ecc. nel gradir il Poema 9 di cofi 
degno loro Parente, & f ardire in porgerglie- 
le di cofi fuifeerato Seruitore, come lor fono, 
produrranno aneli effe vn frutto dellaloro ma 
gnanima bonta,fenza ch'io mi diffonda più ol 
tre,& diftorni quelle da i loro nobilifsimi pen 
/ieri. N. Sig. Iddio conferuile VV. Ecc. felici 
per vniuerfal beneficio; Si come io di tutto 
cuore ne prego fua diuina Maeftà , col baciar 
loro, con ogni riuerenza le mani . Di Brefcia 
il primo di Maggio M. D. XCII. 

DiVV.Ecc.HIuftrifs. 

AfFettionatifs. Seruitore. 

Antonio Negrini, l'Affumicato 
nelTAcademia innominata» 



ARGOMENTO. 




ELAGIA fù Antiochena, ricca, 
lafciua, & piena di vanità: ella fi 
conuertì alla Predica di Nonno Ve 
_ _ fcouodiDamiata: & daluiriceuc 
il fonte facro del Battefimò , & dopò eh ella 
fù battezata vendute , & date à poueri le fa- 
coltà fue , fe n'andò à l'eremo à far penitenza, 
in forma, & habito di Eremita sul Monte 
Oliueto , & iui molto tempo verfando in con- 
tinue CGntemplationi , preghi , digiuni, & 
vifitationi de luoghi facri, fù vifitata da va 
Diacono mandatole dal Vefcouo di Damia- 
te, & non fù da lui conofeiuta, & poi reuifi- 
tata dal detto , fù ritrouata morta , e ri cono- 
feiuta efler femina , honoreuolmente fepolta • 



SONETTO 



DEL L'I LL VST RE SIG* 

PROSPERO CATANIO, 
Sopra il Poema di Santa Pei. aci a, 

DELL' ILLVSTRE DON 

Lucilio Martinenghi. 

\ Qtìeflji , ebeti romita alpcflre parte 
Viffe afpra borrida Vitali citi riuolta, 
defìr vani , al cieco mondo tolta , 
Celebre , e illuflre ne le [acre carte : 
Hot iingegno , lofiil 5 la penna , e Carte , 
Tfel faggio petto alta virtute accolta 
Confacra il M a rt i ne n go , & l'alma fciolta 
Ogni mondan pender lafcia in di [parte . 
Ben è T e l a gì a del fuo canto degna > 
Quella , cfoVj ciel di/ielle incoronata 
Gode nel raggio de l'eterno Sole : 
Degn* è ben > che ne canti in fi lodata 
Runa Lv ci llo ^perche nonfifpegna 
La memoria, che l Mondo bonora , & cole . 





DEL SIGNOR ANTONIO 

BEFFA N1GRINI, 

Accademico innonnunato,detto rAfFiimica- 
to fopra il Poema di Santa 
Pelagia. 

D Z L V I L L r S T D 0 2\£ 

I«c///o Martinengbi. 

L V elago del Mondo* ù fcogli,e Moftri, 
E Sirti, & ^Aufiri , borride tepefte 
Fan guerra , &lafciannel naufragio 

mette 

U anime elette à gli stellanti chiostri : 
Tu intrepida T e l a c i a à noi dimojìri 

Come fi varchi ; e à nauiganti infefle 

SipUcbìn [onde ; e la Bigione arrefte 

I vari moti de gli affetti nofiri : 
Tu L v c i l lo col [acro eletto canto 

Aggiungi Luce à sì fplendente fiella , 

Etaccrefcià Pelagia il metto > il vanto : 
Et glorioso y in quella parte , en quella 

Fai di Pelagia rifuonar ilnome ; 

Et vede il tempo le fuefor^e dome. 

DEL 





DE riLLVSTRE Sia 

PIETRO BELMONTE, 
Caualliere Arimenefc . 



L chiaro fuori de la celcfle Troba , 
Cui diè jpirio K^onno y e yìta , e 
forte* 

Cangiò Tel a g i Ayefpre^ò 

vita , e morte , 
Letbe fuggendo % ela Tartarea 




Tomba . 



Ivci llo, col tuo fiìl più di colomba, 
Candido il canti , td à lei mentre appone 
Tftiou a gloria ; tu pregio » e honor riporte # 
E per fama il tuo nome alto rimbomba . 

Quaft gentil Vittori adombri , e mofiri 

Cangiar le pompe , e gli agi , in ro^o , e facre 
Manto vini e , in folinga afpra vita . 

Far per gli occhi di pianto ampio lau acro 
In cauo monte ; iui d'jluerno i Mofiri 
Fugati , e vinti ; al fine al ciel f aluta . 

DEL 




DEL SIC. MALATESTA, 

PORTA ARIMENESE. 

J terrena beltà vaga , e del Cielo 
Schiuafofii Te l a c i a, e ribellante , 
£ /rd lufwghe,e veigi indegrì amate 
Di ìafciuo auampajii ardente \elo. 

P *> r "N ? •< ' • i _£«cijfj»*^- \ 

Tkf^x ,/w c/;e i/ /o/co de /a weèi/d , elvelo 
Squarciar del fenfo alte bellette > t fante , 
Tu negletto , e febernito il Mondo errante > 
Lieta per Dio caldo foffrifti , &gelo : 

Sotto mafthie fembian^e , e [otto manto 
Rigido ,gli occhi tuoi de le pafjatt 
Colpe largo pagar di pianto il fio . 

Cadetti al fine iviui hor felice à canto 
tuo Signor fra t anime beate , 
Di te caro formando eterno oblio „ 





D E li REVER. PADRE 

DON GREGORIO 

COMARI NI, 

Canonico regolare Lateranenfe . 

Ha gli angelici ebori^oue rifplende 
Via più tbel fol , non che la ter- 

%a ììella , 
Ode le voci tue^ vèrgine^ bella 
Donna ^& al laonde puri car- 
mi intende <T 
Toi lieta sì > ch 'ini più Calme accende 
De lamor fuo , te dolcemente appella , 
Dicendo , ò feruo à quel gran J{è , ch'ancella 
Me fcelfe in terra , bor con fuoi rai m incende 
Mentre tu vai cantando in fra i mortali , 
Come de le battaglie in me^o à i campi' 
Offerfì à dure pene i membri molli ; 
Humilnela mia gloria à Dio quell'ali 
lo per te chiederò , con cui tu [campi 
Del vi/co , & poggi in sùgh eterni colli. 




t±K Jtels^JPjSGjK. J**»*?k. J*<»*?k 

DEL SIC ADRIANO 

VALERINI, 

Poeta leggiadrifsimo. 

^esta, cbeguereggiò fitto il ve fi 
ftllo 

D/Christo, e Ww/e ardita il 
Mondo >eTluto y 
Hauendo in -perde età penfier canuto , 
Merta , cVà leifia Tromba il gran Ivo i lo ; 
Ter lui và Brefcia altera , e più tranquillo 
Torta d'argento il Mela al To tributo : 
T^pn sà Momo biafmarlo , e fatto muto 
Tar , che dica , io di fdegno ardo > e sfamilo . 
%A y par di queflo ogni concento è roco ; 
T^uli altro ftile à tari altera arriua , 
Taccia Ferrara , Manto , *Arg o , e Teligno ; 
Se bauer poteffc in del ìinuidia loco y 

Inuidiarebbe ogni celefte Dina \ 
*d] te Tu lag i a il tuo canoro Cigno . 




DEL 



DEL Sia NICOLO 1 

CALVO CHIOCCO. 



L bel dir figurato 
Di grauità , di purità ripieno , 
D'alte Pentente , & bei concetti 

ornato ; 
7s[pn pur l'almo terreno , 
cti<Appenin parte , c imar ehm 
conda , e t*Alpe , 
Ma dal Catai à Calpt 
Con lode rifuonarfal vofìro nome ; 
Mentre dotto Ivci l mostrate come 
In folitario horror , beata al Cielo 
Tremendo il mortai velo 
S'aliò Te lagia à goder quella pur* 
Luce y cb'ofcura notte vnqua non fura . 






DEL SIG. BARTOLOMEO 

TORTELLETTI. 

w^ve, c&e rfi Telaci a , e de* fuoi 
inerti (fo % 
Grandi fcelt a à folcar Telago immen 
Spregi qual più fi troua ofcuro , e 
denfo 

T^embo y ed i moti di fortuna incerti . 

Giunta fé in porto , £ come è dritto > & merti » 
Care a di quello , ond'hai ìùnimo accenfo t 
Toiche conforme al defiderio ìntenfo y 
Trouaflii calli à gloria eterna aperti* 

Ma chi reffe il bel legno , e t ammirande 
Vele fpiegò y che penetraro inante , 
Doue la mtta indriTgano , & il Volo. 

X v c i l lo àte ^ che feila *\\aue , al grande 
Telago , c/tf folca fli , fjf/èr ballante 
Ttyccbier potè a di Dio lo fpirto filo « 





DEL MOLTO ILLVSTRE 

SIGNOR Gì VGLIO 

MARTINENGHI. 

^r^^ig^ ' del fangue di Marte altera luce , 

Fero de noftri Heroi pregio, & 
honorem 

i nbui tra tanti lumi il tuo fplsdore 
Quafi folnouo à noi chiaro riluce 
Tu, di rara virtude inuitto Duce, 

Con gli incbioflri ne moflri il tuo valore ; 
Et con Copre il camin , che quel Signore 
Del cicl eterno ratto ci conduce ; 
Luci lucida sfera , che fiammeggia 
Di tue fauille bomai dal freddo Volo 
Fin don è il foco de l'ardente %pna ; 
Si ci? ogni gente in ogni parte reggia , 
Che per te germe illuflre , vnico , foU 
La gloria de noftri jlui ancor rifona . 



del reverendo 

MONSIGNOR FLAMINIO 

LVZAGO. 

^Pieghi sì Vale , che ti lafci il 
nofiro 

Volo adietro , ne giunge v poggi > 
& foli 

T^è d'inuidia tipuon ferir gli flraliy 
Che le nubi feruoli , e C aereo cbioftro . 
E che i s adorni di Diamante il roftro , 
E di carbon chi hai gli occhi > e fiamme i ali > 
Ch'oro fregia, e defiingue in parti eguali y 
Di fmeraldi le cime , il rcflo d'offro , 
D'aquila noua formi illuftre forma 

E di Tritura , e d'arte: à cui nonmanca 
Il Canto , el volo , e à tetra ergi il camino ; 
Quinci d'augei canori intorno hai torma , 
Qual fenice, che s erga al cielo franca , 
Coen terrena fembian^a hà del diurno . 
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Errori 

Nel terzo Soncttto 
i'pirio 
Nel quarto 
indegnamente 
.Ver. 

5 mende 
8 ch'e 

7 accende 

7 vede 

4 il pianto 
4 indore 
2 cinfee 

8 l'adorni 

2 le dolcezza 

6 Di quella 

8 ch'ei la deuedefie 

2 i'aurora 

3 color 

6 Ne i'vn, d'altra 
i DaJeipcme 

4 fronda 

7 à dir 

1 1 bei crin 
3 u che 

7 del ciel, Phonot 
3 a te ch'intorno 
x voitio 



Correttone. 

fpilitO 

indegn'amante 

monde 
che 

accenda 
vedi 

al pianto 
indora 
cinle 
s'adorni, 
le dolcezze 
di quella 
&ei la benedice 
l'aurora 
calor 

De j'vn de l'altro 
da la 1 peme 
Monda 
a dar 
il bel crin 
che 

del ciel l'honoc 
àte d'intorno 
nolho 



Nelle Canzoni. 



Errori 



Car.ver. 

6 X3 tralparerue 

3 2 8 caligiore 

xx 21 coporec 

23 cuangelia 

24 



15 
16 



ovv 

fuo vero 



Correndone, 

txafpajccnri. 

cahgiue 
corporee 
euangelica. 

W 
0 

Tuo nere 



17 9 quaato 

20 9 dcpcndc 

ao 23 affamate 

1 1 i) eh 

54 17 aflblti 

60 17 tui 

61 3 gionge 
73 3 nuncin 
75 zi ragioni 

78 12 Tctbt 

I5 penfar 

ti 27 verte 
j 5 X p vifìonsm 

55 XS fiol) 
37 *>g ns 

87 i qux 

27 clementi* 

127 21 owu 

no 9 vinti 



guanto 
de penda 
affannate 
chi 

a (Tolto 
bui 

giunge 
nuncia 
regioni 

parlar 

vcftì 
vilione 

Deus 

quara 

Dementi» 

div&yKcuoV 

iuuit 



DELLA VITA 

DI SANTA PEL AG I A 

ANTIOCHENA 

DETTA MARGHERITA. 

CANTO PRIMO, 

^cro Spirto , cfrinjpiri m 

viuo foco 
Tfjtmor ; vita infondi , ed 

nudri^ed opri 
11 tutto , c/mi /» ferra |* 

//i rff qua loco , 
£ Jpattjper lo Citi , <pe/ co/>ri ; 

a/ mio cor , d'ardente fiamma vn poco 
Di lume , cfo m'infiammi , e turni feopri 
Senfì , & parole ; ond'iopoiferiua , e c<awr£ 
Corri ardi , noflralme & pure y & fante . 

U U $ me 




CANTO 



tA* me lecito fià con la tua fcorta 

D'aliar quelli occhi al Cielfereno , & vaflo ; 
Lume apprendendo in dir , come fia accorta 
Quell'alma , inuitto il cor, l animo cafio, 
Cui for^a del tuo ardorfauilla apporta . 
Sf purghi quanto è in me d'immondo* &-guaflo ì 

ù, Dirò ; moui hor mia lingua , & IMma infpira 
Che nel tuo fuoco foCarde, & rejpira. 

Tu , che del tuo splendore orni, e riempi 
Celtfii lumi ; e lieta ti dimostri 
%A y canto al fommo Sole ; hor che tu adempì 
Tue fante voglie ne* fallanti chiofìri . 
lydi mi dà , che i tuoifamofi ejjempi 
Con alto (IH io canti , e'ngemmi , e inoflri ; 
E non {predar T e l a g i a , fe non [ale 
Vguale al tuo valor lingua mortale . 

Quando Ijllmogran Tadre à i Monti impofe # 
moflr after le piante fopral dorfo 
Et fiorifler nel fuol Fide , €^ i^/è ; 
Quando die à 11 turo il velo , ài acque il corfo ; 
Et cb'pf. ijff: il gran Fonte eift difpofe 
Diuifo in quattro Filimi^ e apriffe il forfo ; 
Polle , ch'in me^o àfpatiofo Campo 
' fojji d\Armenia vn lieto , &fertil campo . 

Eper 



P R r M o, 

E' per [acro fcrittor celebre il Clima , 
Oue del mondo peregrino , e carco 
Fuggio de tonde il gran flagello , e prima 
Si fermò il Legno insù l'ale tutto ,c [cario : 
Ter ficurtà del patto Iri la prima 
Te fé in vari color ne Caria vn arco ; 
Da cui le chiome fue rofate indora 
fuor de [eteree pieghe à noi l'*Aurora « 



La Votte indi col vario manto appare , 

Chor ombra > & luce porta ,borfcopre 9 e afcode\ 

E'I Volo anche di fette Sulle chiare 

Dipinge, che non mai tuffanfi in onde . 

Da qui Febo il camin comincia a fare , 

Et guida fempre il giorno » & non d'altronde ; 

Et fin la ue Fauonio fpira , & forge 

Quefii à le parti Hefperie il lume porge . 

Quiuifur tre Città famofe , & belle , 
Fondate , com'è chiaro in prìft he hifrorie % 
In quelle età le nominar Sorelle ; 
G perche amor lefirinfe à vere glorie , 
0 perche vn folo diede il nome à quelle f 
De' F^giillufiri alberghi , & di vittorie ; 
%Al figlio di Seleuco le dipinfe 
Jl fogno , ei le locò , dimura ei cinfe . 



CANTO 



Mentre il fc nno lo fpirte tien fepolto , 
Vt de r tre donne aitanti a lui gii par/è . 
Vno Hefio deftr nel lor bel volto 
Ei fcorge , & laide in quel non dubbie flarfe ; 
Ch'à locar tre Città l'animo han volto ; 
Quando sbaueua , & doue> <& come à darft 
principio à quelle , tra lor Sirgliparue , 
Il forno il lafcia y ma noi fgho fparue. 

CVel fonnO) che negli occhi vola >epajfa » 
Di fogno i /enfi fparge >e l'alma ingombrai 
Come il fopito cor fi defla , laffa 
La mente imprejfa di quel fogno C ombra : 
Come il fugge Ilo d'ogni forma cajfii 
La cera ; e poi la fia vimprime y e adombra : 
Coft anco il formo ^ cb'ngnt fogno forma 
Lafàò nel cor del %è fegnata forma . 

Effetto al fogno, con cor regio diede , 
E di mura , & difoffe > & di cafltlla 
Eondò , & muniò tre gran Città , ctìei crede 
La madre , la moglìera , & la fonila % 
( Coft C imago lor nel cor li ftede ) 
Eoffer ; tal fu il lor volto , & lafauella ; 
Che di quelle imitò dtl fogno t ombra y 
Onde à ciò creder troppa fè f ingombra # 

T^i $ $ A 
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P R I M O. 



?(issa, dal nome de la Madre sfonda 
Treffo il Monte Caucafo , u s'alia , e ftendt 
Honora la Siroccbia la feconda , 
jLaodice a la dice , &fama prende: 
Torta vicino il freddo Or onte tonda , 
Et de laxtr^x irriga il piano , e 7 fende ; 
Conduce D'apamea l ampio fuo corfo { 
Sonerà il copre , & iui dona il forfo . 

Hà da vna parte l'onde alte , e Cpumofe 
Del Fiume, chur in giro, bor dritto mena ; 
Da t altra hà vn vago fico , che difpofe 
Condir te la Tritura in piaggia amena ; 
D a f n f è de tta y la qual diftlue ombro/e 
Di facri allori è tutta f olta , & piena : 
Del Monte Siltio auanti bà la vellettat u>hI 
Città di Dio d a Ciuflinianfù detta . \ 

Quiui di tu ttolP^gno l'alta fede 

Fà , chil /fgno bebbe d'^Anchora a la cofeia ; 
Quiui pria l nome di chi in Cbrijìo crede 
ydifsi, & fi nomar Cbri/ìianipofcia . 
Quiui nacque , e vati l'occhio , & vago'l piede 
Moffe Vtlagia , e doglia ri bebbe , e angofeia , 
Onde poi ne cangiò vita , e coflume , 
Di fama fede apprefo il vero lume . 

*d i fra 
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Tra le più ricche , & nobili & più belle 
Fanciulle > eh' ^Antiochia vide^edbebbe , 
Tubile , ricca , & bella à quefte , e à quelle 
!P t l a c i a di fplendorinuidia accrebbti 
Oh de conuien , ch'ognvn'arda > & fan elle 
De l'angelica forma > in ch'ella crebbe ; 
Ma come di beltà l'altre vince à > 
Cofi d'amor * d'ambitione ardea » 

vf * la belletta vsò l'induHria in parte y 
Che beltà tre Ice al volto ornata , & viua i 
Ma che dirò di lei diparte , in parte . 
Cb'vn fogno al vero io non dipinga * o ferina £ 
J^pn diede la T^atura > è fece l'arte 
La più bella > o fta viua y ò d'alma priua * 
Merauivlia non fu , non fu fiupore , 
fattuétà la beltà , figlia à l'amore • 

llcrefpo crin rajfembr a l'ambra , & toro, 

Scherma con l'aria , & l'aria ondeggia , e'I mout 
Entro Zìmor vi s'afeonde > & bellauoro 
Tejfe di ricchi lacci, & non altroue : 
•Altri ftringeruipen fa * e al fin da loro 
£ quinto y nè sa comeilnodoproue : 
Con Cali ei fi dibatte $ è auolge intorno , 
Cofi fà bello il crin % lui ricco , e adorno * 
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Di netto auorio , & più che neue bianco 
Ej's'bàla fronte, <& maeftà l'adorna^ 
Da cui legratie mai partenza vn quanco 
7{on fanno , & pur ^Amorfi parte , e torna , 
Chora ìaerfercno , él torbido anco , 
QuaChor attrifli, ò allegri i cor , v'aggiorna i 
La doglia il pianto ; & gioia il rifo affijft> 
Tal per lei lieto , ò tristo albor fi vijjè . 

Sen due fonili , & negri archi le ciglia , 
TSlaflro d* Hcbeno piega il nero , ti tinge . 
Chiari fon gli occhi , & bruni à merauiglid 
Oue infinga *Amor f ouodio ei finge : 
Quinci accende le faci , e i dardi piglia > 
*Aj}'rena .Amor cornetta vuole , e itringe : 
Kfafc e dal lor fplendore hor morte , hor^yità 
S J d gli amanti conceda, o neghi aita ♦ 

Turo cinabro le fot tili labbia , 
Et foco di lafciuia à lei colora ; 
La bocca è porta , ond s à fpirar poi h abbia 
Dolcezza , e oue foaue odor dimora . 
Se l'apre , ò ferra, indifauor y ò rabbia 
Moftra col dir fe fpre^a, ò s inamor a . 
Quindi parole di diletto, & gioco . 
Zfcono, & d'ira y & di mìnaccie il foco . 

+A 4 L'alt» 
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ValabaUro vergò l'Eburnea gola , 
Colonna , fatto à cui fuori d'impaccio 
Stafìi Umor , & ripofo indi ninnola : 
La fomenta tHonor con fido braccio ; 
Bafeèà la fuperior belleiga , & fola : 
Et quiui fon appeft i fiori , e l ghiaccio ; 
In quella fi compiacque il bel Desio, 
Che di fua man la pinfe , e lafcolpio . 

Sono purpuree rofe , e gigli , e neue 
Sparfe nel molle> edeleuato petto . 
Caflo valor , ò infano amor riceue 
Se fc accia ♦ ò mondan quiui alligna affetto ; 
E fpeme , e tema , e amaro > e dolce beue 
Il troppo Umor Jagelofta , elfofpetto: 
Cornelia è cruda affettuofa, & pia ^ 
Dicalo Umor , cluui configlia , e fpia . 

Et mille faci , & mille lacci , & dardi 
Hauea ne 9 crin , ne labbri ,&nele luci ; 
Urfe , e agghiacciò con dolci , & fieri fguardi 
Che ne la via d'Umor le furon duci ; 
Et con detti foaui , hor tronchi , hor tardi 
7v(e la cui for^a tu Cupido luci , 
Tiagò > & fanò mill'almein mille modi , 
Eflrinfe de le chiome in vaghi nodi . 
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Di forma , di fplendor vaga , & altiera 
Era d'Amor la prima ardente face > 
Qual è la {Iella de la ter^a sfera , 
Ctìauaw^a (altre col (ho ardor viuace ; 
Digemme , & d'oro fijmmeggiaua , & era 
Acconcio inguifa il crin quando più piace , 
Et dal bel volto vfiiano il rifo , e 7 gioco , 
EX da begUoccbi spaigli {Ir ab , e l foco . 

Dì color bianco , di vermiglio , & perfo 
Di vari fior , varie corone appefe , 
Le porte ornando ,fian per ogni verfo , 
Con tUrme affifle , e i Motti , con ìimprefc ; 
Et col Leuto il lamenteuol verfo 
La {ua beltà gli amanti , el duol palefe 
Facean col (nono , &• con la voce , el canti 
Sprecando ella lt lodi , ci loro pianto . 

E quanti quante volte al chiaro >eà [ombra 
Del freddo de la Luna afflitti , e Ranchi , 
Fin che tMba del Cielo i lumifgombra ; 
Su i duri limitari i molli fianchi ; 
Mentre , che gli altrui fenfì il fonno ingombra ; 
Tofargli amanti fuoi dolenti , e bianchi : 
Quefli erano i diletti , i ve^,, e l'arti $ 
De la fisa vita alhor prime opre , e parti . 
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Ma poi , cfo7 cor toccolle , cfo le aperfc 
Spirarti aura difpirto almo , e celefie ; 
Et queld'vn fantoghiaccio prima afperfe * 
Cui poi y Signor , di foco forma de/ie ; 
Quel gelo interno nel tuo arder corner fe » 
Sì che per tutto fc or fer fiamme defte > 
Che dentro intenerirò le midolle , 
E dileguo , qual ghiaccio , *7 />mo wo/te 

labore le chiufe porte hauean del Cielo 
^Aperte per vfeir alliba innanQ 
E già dì perle in rugiadofo gelo 
Dolce il terreno hauean (par fo diani^i 
Facean , che i rai ceprian di chiaro velo 
Le flette y e cb'vna al corfo £ altra auanzj . 
Quando Telagia vfcì del letto adorno 
Ter far co lumi al fol lucente [corno. 

iAdopro vna donzella pria la chiaue 

Vvfcio apre>e lafeneflra , e con lo inchino 
Le dà il /aluto : & ella ilfonnograue 
Scaccia dagli occhi , e afeiuga quei collino 4 
Trepara vn altra il vafo , oue fi laue 9 
E le più ricche velli , e vn d'or catino > 
Che di vafetti è pien di molti odori , 
Con cui lei prima , e poi laria n'honm „ 
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S'afjide in su la fponda s e pofcia prende 
Di renfo vna fottìi camicia > e noua ; 
E fopra l'altra fe la mette , e rende 
Quella , che cangia , e che men bianca trotta : 
Di {età orna h gambe , e con le bende 
Di vermiglio color, lega : <& à prona 
Han Cvna, e t altra le donzelle fcofja 
La vefie > e homai U polve ancor rimoffa^ 

ì)ì color varia y e peregrina ve sii 
Fatta d'iman i'artefi.i più induflri ; 
Tiù l'opra vai, che toro , onde contesa % 
Con perle ingroppi dor pendenti > e lufiri t 
D'vna t il Cleopatra come tfuefta 
Ornò fe (Uffa ne conuiti illufori : 
Sorge , e moue leggiadra il vago pafla f 
Indi t'affidc in feggiq adorno i e baffo • 

La rete , chebbe accolte C auree chiome 
La notte , toglie , el feffo auorio pigli d . 
Le treccie acconcia , e le polifce % come 
Lo fpecchio , c'haue auami, la configlia : 
In nodi il crine accoglie > e fa eh' inchiome 
Le gemme ^ e /V > che l'ago appunta^ e appigliai 
Tra lor qui di belli vga fi contende ; 
Tiù che Cor % che le gemme il crin rifplende . 

Là 
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La fronte , i cigli , il crine , clfuo bel vifo , 
Con tacque nanfe , e mufchio laida , e frega ; 
E tien nel chiaro Specchio l occhio fi fo , 
Che per meglio veder (ì il volge , e l piega f 
De fuoi bei lumi lo fplendor diuifo 
Lo fere , e chiaro raggio vibra , e fpiega; 
Di fe gode mirando il vago lume 
TS^i puro vetro , e par , che fe'n confante. 

L'oro , che di monile haue la forma 

Lega i Carnei , con più Rubini , e fplende : 
D'ardenti fiamme vn vago mi fchio forma 
E cinge U collo y & al bel petto feende : 
D'vnlumc più maggiore ancor gli informa^ 
Vngran Smeraldo > che fu l fine pende: 
T^el me^o de la fronte arde il Viropo , 
Che £ altro lume il dì non baurebbe buopo. 

Dagli homeri cadente vn ricco manto 
Granida , e vago d'opre d'oriente : 
Di varie pietre pieno y <2r altr etanto 
Orna vn bel fregio il lembo ancor lucente; 
E fibbia d'or l'aggroppa , e auolge tanto , 
Quanto batti à /coprir l'altra a la gente , 
Di ricca reteC vno , e [altro braccio 
jldorna ; *Amor yafeonde y e feopre il laccio . 
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Qual è la terra , ch'apre lieta il feno 
7^ la dolce stagion di primavera : 
Le infiora Ugrembo , glielo rende pieno 
Il bfarafo , l\Adon , la Clitia altera : 
ìljilifo s el Croco , el Gclfomin (ereno 
Vago al mattin lofparge , el di ì la fera , 
Tal ella fembra à mifli , e bei colori 
Di ricche gemme in copia > c ne fplendori . 

Cìà afperfo di vermiglie , e bianche rofe 
H auea Aurora il Cu lo alhor y che torfi 
La vifta inquelficl vifo , onde fi po\t 
^ vagheggiar Calma beltà , che feorft : 
Sparendo poi di fu bit o safeofe , 
Tenti à petto di lei perder saccorfe 
La fua vagherà : ci fol , chà maggior luce 
•Al par di lei però non fplcndc^ ò luce . 

Di veder vago falme luci , vfeio: 
Eia Città del raggio afperfe , elvolft 
7s(e begliocchi di lei : ma non fojfrio 
Quel lampeggiar: che n nube alhor sinuolfe. 
f 7 lume , ctiera offefo , nel coprio , 
E fuor mirando , effer mirato volfe : 
Sì non offefti rai vibrò da fpera , 
Che pur aneti ci per via goderla fpera. 
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tfor mentre va Telagiaper la pruda, 
Concorre ogrìvno, e mira il fuo bel vifo % 
Lunga fchiera la fegue , ouunqne vada , 
Stmbra ognvn da fejìeffo effer diuifo : 
MtntrclU mira , e i guardi altrui le aggrada 
Seuero bai ciglio , e purjouente vn rifo 
Sorger fi vede apprejfo , ondi ella porge 
Klon men timor , che fpcme , à chi la forge, 

fra tanti, che co lumi , e con la mente 
Si fermano à mirarla à parte , à parte ; 
Tal è dal fuo bel viuo raggio > e ardente 
Ferito , che da lei Cocchio non parte ; 
0 % Ch'ella altrui mirando parimente 
Colpir fi fente dentro in ogni parte ; 
filtri, eh % amato fta da lei pur crede t 
Terchefietofo il guardo li concede t 

Ter fuo ben di mirarla ognvno ardifee, 
E fono à vnfine i lor deftr difpofli ; 
Ma fe nel vagheggiarne altri gioì fc C 
CU homeri ornati , e i crin vaghi, e compoflk 
M fin , penfier migliore vn fvlfortifce 
Mcefo di defir , ch'ai Ciel saccofii ; 
£ doue in quei lafciuo amore ha loco 
ydlto più Carde , non d'amore il foco, 
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foco \ che vien dal. Citi > ch'inalba al Cielo * 
7^è del terreno i cori arde , ò percote : 
foco , chefrefca fiamma y e ardente gelo 
D'amor , di Dio n accende , e ne rifcote; 
D'ogni b cilena di corporeo velo 
Foco indegno ammorbar , e fpegnerpuote ; 
T^onnoy eh 'acce fo è da foco sì ardente , 
Freddo , vampa mortai non Tarde , òfente , 

Quefli haueua à la donna il vifo volto , 
E fen^a , ch'arda ,fù da ardore accefo ; 
Che mentre à U beltà di lei raccolto^ 
E à % ricchi fregi fuoi tien rocchio imefo : 
Fu da vital ferita il corfuo colto , 
Ma non conflral d'amor da quella offefo > 
£ come fi disìrugga , e fi confami , 
Stillando , vdite, infanta piaggiai lumi. 

Era Taflor di Damiata , e volfe 

7S(f / vano afpetto il guardo, nègià accefo 
Fu da le fiamme , ò laccio il cor gli inuolfe y 
In cui più d'vn cor vago , & arfa eprefo » 
Ella f è rimaner ; un^i raccolfe 
Sefleffo tutto , & àfefìtffo intefo 
Di fofpir fparge laria , en quefie note 
Trerompe, e bagna le rugofegotc m 
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^ihi qual beltà splendor , grati a , ejuai cofe 
Veggio in ccfiei fi pellegrine* e rare ; 
Coni ogni indufiria , ognifuo ingegnopofe 
Ter inuaghire i cor , per far fi amare ; 
J caduchi ligu tiri , con le rofe 
l^utre y che così poco hanno 9 à durare 
Stima ella l ombra Svn firal bello eftemo , 
lo negbittofo fono al bene interno . 

Vano defw ne la tua vana mente 
Entra , e ti moue à fol beltà d'errore : 
Tiammagentil de la virtute ardente 
T^pn fcaldaà me gelato il freddo core 
taluna in far bella fon fuiatì , e lente 
E [opre , e i fenfi: e tXl caduco fiore 
Con arte , e fludio adorni : al ben io tardo j 
Te pronta à vn fin di vanità io guardo . 

frale beltà con ferua merce fiede 

3S(e la tua fronte , e impuro amor la mira 
Ma noi mìo cor con la ragion pofjede 
franco valor , ch'ai Cielnoflralme tira ; 
E folo il tuo fauor inuoca , e chiede 
Lafciuo amante , e fol per te fofpira : 
Lafciando io à tergo il belprefijfo fegno , 
Contra me mouo il Cielo ad ira , a fdegno 

L 
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Tcrcbe dagli occhi miei non efcorìondc 
Stillando vn pentimento puro y e grato , 
Come le perle le tue treccie bionde 
Tornati , che tanto piaci al mondo ingrati t 
Splendide gemme ,rugiadofe , e mende 
Lauingli affetti miei d'ogni peccato : 
Candide perle fon de Calme belle 
Le lagrime del cor non pari à quelle . 

Ter ci) ordinate amore , e caritade 

Dentro y e di fuor non m'arde il petto , e accende* 

Santa altererà giunga thumiltade , 

Col ben , dia prò d'altrui fi dona , e fpende, 

Come il Tiropo in fiamme grate , e rade t 

C'hai ne la fronte sì lucente splende : 

Giudicio faldo , qual Diamante y ferue 

Il cor y Topato il freni , s'entro ferue . 

La fè , la fpeme poi nutrì , e diletti 

L'alma , e'I de fio riuolga al ver fuo obietto ; 

Quallo Smeraldo è vago ànoflri afpetti, 

Col bel color fuo verde , chiaro , e fchietto: 

D'alti penfter catena gli intelletti 

Cinga , e intero voler cerchio perfetto ; 

V efte , che Dio , nolmondo , ami , & appresi 

M'adorni IMma d'eterne bellezze . 

B De 
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De le virtù ,ftl nottro animo è vago , 
jClui diuitn ,(la fua mercè) limile. 
Che del diurno efftmpto è quajì imago 
Vinu , di indi riceue alma gentile ; 
E come t occhio ne lo fpecchio è pago, 
Cb'vn volto moftra al mio non dirimile , 
Tipn perciò è tall'imagme à fejfempio 
Che di me il vetro forma : el miro , e tempio. 

E fe beltà , eh' è nel corporeo velo 

E fuor quejfalma adorna, e cbclaimgombra, 
Di quella interna , t fpirital , ch'ai Cielo 
Tiace , è* fottil imago , e picciol' ombra : 
Tuo sì ne gli occhi altrui , ch'vnfalfo velo 
Gli oppon , che ì vero , e libertàgli{gombra\ 
E d'inuaghito ard ore i cor fi impiaga , 
Ch'à trasformar fi in lei Calma riè vaga , 

Vn più gradito ardor dunque , e celefle , 
Dentro il mio freddo cor fcaldi , e s'aggiri ; 
Qual di beltà inuifibil l'alme vefie , 
E difplendide penne in bei defiri ; 
Che poggiando del del Ulte foreste , 
3S(e l'eterna beltà fi fpecchi , e miri ; 
. E quindi poi fplendor prenda da quella 
Ch' e l'interna beltà renda più bella. 



P R I M O. 



Degli animi mortai la bella luce. 

S'abbaffa a terra , bor s'alia al Cielo in parte , 

Come la Luna al Sol fi volge > e luce , 

JE poi conuerfail raggio à noi com parte; 

E di due [accie vn lume anco riè Duce ; 

Da le parti celefti vna non parte : 

V altra à l'inferne bai fuo deftre intenfo , 

Et la ragione è luna , & l'altra ti fenjo . 

Difpar defw , contrario moto , e ardore 

Sempre è tra lor , che l'alma piega , e moue ; 
E come il vero è lunge da l'errore , 
TS(on pari del faper ban le lor prone ; 
Ond" è diuerfo ancor d y ambe l'amore » 
E quinci tragge , e quindi ne timone ; 
L'vna amail jommo ben , e riha vagherà , 
E C altra il fugge > e Codia> e lo difpw^a . 

Tercbe d'ambe il voler non è conforme ? 
E dal faper , dal ben , dal bel , ch'infonde 
Defw del ver nonhan thoncSie norme ? 
Ch'ambe lor ale afperfe , e pure^ e monde , 
E nutrite , e crefeiute , altere forme , 
l J rendirì ch'ai fonte > ch'ogni ben diffonde » 
S'alzino, e qual auriga , al volo ardente 
Dri^il viaggio al del l'ardita mente . 
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^pri> Signor , de la tuagratia il fino ; 
Che m ecciti , mi moua , & i 0 confma . 
E ponga alfenfo , à l'appetito il freno 
La ragwn fimpre à tuoi commandi intenta : 
E per cb io t amt , e ti conofca à pieno 

El alma v fi il dijcorfo, che natura 
Le diede , ma Caitigratia pura . 

Quinci fempre il balcon apra del core 

; ^"tri, e allumi, e non Sfionda • 

^nsudelvafodfondotiene.ofuore 
Dd fonte, già noi tange , ò l'empie l'onda : 
Efce tiraggio del fol col fuo fplcndore ; 
Da le radjci il germe ; e' l fior feconda 
Il mei , di man del Maflro bella imago ; 
Da Dio la gratta al cor , s'egli riè -pago . 

Da co/lei non offe fi , bò degno fior no , 

Ch ella m auan^a , & io pur fermo ìlpaffo ; 
Dtfla ogn bor vien , io negbittofo torno ; 
•Pon ogni cura , & arte , io U ti ahffo: 
Del corpo l'ornamento fuo d'vn giorno , 
Quanto m molti anni fei , rribà vinto , laff 9 . 
c >f'™™cc dedalei fin vinto U 
Cbe dal fine , ohc tende , è'I mio diflint o . 
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Altera è dtalte vanità sì vaga , 

Ch'ai mondo di piacer fai pre^a , e cura : 
Et io del ben f cbe'l corta mente appaga $ 
T^on ho caldo il de fio , la nobil cura : 
JUiuoltaàvn folpenfiergli ammanti impiaga: 
Col guardo , e con beltà , ch'ella figura ; 
£ à io fplendor , che la beltà più Mia 
fetide à l'alma , la mente ho io rubella . 

Di vergogna ho la fronte , e 7 cor fconfitto y 
Di pietà > di valor , di ben mendico ; 
E nel libro , v mia vita haggio dt fcritto » 
Veggio , c/;e poco ò nulla m'affatico : 
Co/lei me foprauanne , e nel delitto 
Ter far fi il mondo , ella del mondo , amico i 
*£via mappveffo , che da Dio lung'erra ; 
Et ella il pefo abbraccia , che (atterra • 

jlhi , ch'à pena maggior de' vo/ìri 3 miei 
Difetti à noi cojlci fatta è vno obiètto ; 
Da noi del Citi con poco amor ; da lei 
Con troppo , al mondo ogn'hor s'baue diletto ; 
Voi quando bomai volete , & io dourei 
l'alma d ridare à Dio con ogni affetto . 
£ quinci al Liei volgendo l'occhio interno » 
Schifar alccjìo altrui pena, & inferno. 
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Scoprendolo più de mieifouerchio ardenti 
J tuoi defiri à mille error veloci , 
£ al ben feguire i miei ne tvtio lenti . 
Ond' entro intronan ne r orecchie voci > 
Che mifa^eflo : eh 1 an^i io m adormenti . 
Hel petto accende il foco , & quella fiamma 
Che del 9 amor di Dio noìlr'alme infiamma. 

Signor , che con legiufle , & fante leggi 
nicchiami i cori dal mortai periglio : 
Me fottraggi à mal vft , & mi correggi , 
De la tua gratta colpietofo ciglio ; 
Che carco d'opre al fin m accogli , reggi 
Partendo lieto dal terreno effiglio ; 
La ve de premi le corone danfe , 
Qui tacque ' 7 cofi dijje , co fi pianfe • 
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E lagrime y che l cor del Santo fparfo 
^J^^ . Hauean primate poi fuor degli oc- 
fsl cbivjcite, (ctiarfo 

^£4^Cd ^ ' 0 ingombrar d'humor pietofo, 

Dipelo , /aro /e w'rrjì fcpite;- 
Quinci dal fanno oppreffb , e /c>£«0 apparfo 
Con l'ale fue diflefe , e colorite , ^ 
£'w fi piaceuot ombra quel coperfe^ 
Che y l vero poi , [parità [ombra > ipir/fc . 

Coiwe y«o/ c/e «otte albelfereno 
Cader dal cielo criftallino humore ; 
Ch'i r herbe bagna in qualche valle il feno ; 
E7 Sole à l'apparir fattragge fiore; 
7<[e Paria in nebbia il volge , e à quel terreno 
SopraSìar poi fofpefo ; & in pochore , 
Vede , cl)à raggi fnoi disfarlo fuole , 
^tpre le rofe , e i gigli , e /e viole . 

B 4 Co/i 
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Cofi la mente battuto il fuo ripofo , 

Si de ila , e fa fparir , chel cor non dorma , 
Quelt ombra , ch'ogni fenfo tiene afcofo y 
E che i fogni y e ipenfieri ombrati forma ; 
jlpre le luci y e alquanto fi à penfofo 
Dj quel, che vide in fogno* il cor e informai 
Scioglie la lingua à dir poi quel concetto ^ 
Che fè apparir il fogno ài 'intelletto. 

ftfecft ohsl?.Y V ^ VA>. ' <p. 

Tri ma da terra forge, u (lefo sera , 
Battendo il petto , el lagrimeuol volto 
Quando la interna doglia , e la preghiera 
^Àl Cielo porfe , e fu nelfonno inuolto ; 
S' a/fide , e poggia il braccio , e la primiera 
Mano al ginocchio , [ilvifoin quella accolto , 
JC fuoi fi volfe , & tai parole mojfe , 
Ida prima co jbfpir Uria per coffe . 

Tu puro fogno , ò pur fott' ombra il vero ? 
Che la mente ingombrò fparfa dal fonno i 
O qualche imaginato mio pen fiero , 
In cui talhor vefiirft i fogni ponno ; 
O' finto moftro , ingannatore , e vero , 
Et amator de l'ombre ojcure , e donno , 
Ter apportar d le fopite , e chete 
Mie luci inganno , vfeito fuor di lethe . 

D'vna 
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D'vna bruna fembian^a vna Colomba 
Coperta à nero il r olirò > il capo, e'I petto 
forfè d'ofcura , e affumicata tomba 
Conpwigo vfcita , e con difforme afpetto ; 

qualche col gemer pura rimbomba 
Col gonfio collo per d'amor fo [petto ; 
Battendo l'ale alhor volommi à canto > 
Ch'offrir mi par ut il facrificio fanto . 

Toh che col cenno diedi à quei congedo , 
Cbor parte bauer non denno de l'altare ; 
Vanir con quelli , quella ancor io vedo > 
E nera più che coruo fuor volare i 
Come del fanto officio al fin procedo , 
Torna , e'n nero color ancor m'appare ; 
La piglio y e poi la immergo in vn bel vafo 
D'acqua, à lauar le mani ini rimafo . 

Queflo bel fin: del fogno , ò vifwne 

Del cor lena il timor , vipon la fpeme ; 
Dal mal odor , da quel ; più che carbone 
K^ero , temei , di mal , che l'alme preme ; 
Mal bel candor , che l'onda poi ripone 
l^e le fue piume , e l'alba a le fupreme 
Tarti ; è la virtù candida , e fola 
Che'l vitio purga , e poggia al Cielo > e vola ; 

Sì diccy 
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Sì dice , e al fogno penfa , & lo riuolue 
T^e la fu a mente , e timido , & ardito ; 
V ardir ogni paura al fin rifolue , 
Che fida in quel , che mai non tbà fallito ; 
T^fl dì , ci) a quel ftguia , difpon , rifolue y 
Che dal popolo inpublico ei fiardito ; 
£ yo/>rd /7 /o^wg /w , cb'à lui già apparue » 
Vn diffufo fermon di far liparue * 

Sorfe il rettotdel Cielo , e tolte cime 
De i monti , e le gran Torri de le Ville 
Tercoteua, e de falba à labore prime 
Il fanto il fonno tolfe à le pupille : 
E dentro aecefo di penfier fublime , 
Col tardo > e meflo fuon de Il alte fquille , 
Tè (f ^Antiochia ne la prima Cbiefa 
La gente ragunar al fuono intefa • 

De la Città nel me%o il tempio [tede , 
Oue concorre ognvn , cKvdirlo brama ; 
In loco , oue che l'oda , e7 veda y il piede 
Mone eia fc un per la di lui gran fama ; 
Turba infinita di Donne con fede 
Van la ne la fonante fquilla chiama ; 
$ e Kgi° > oue poffa vagheggiare acquila 
Telagia affai pompofa y e altera in vifia + 

Col 



secondo: 

Colpaffo altier con fronte baldanza , 
Et col girar lo fguardo amico giù a ; 
yeftrà ricami , e [par fa à fior di rofa , 
Che fra le perle , e for chiù fa sapriua ; 
Votdorna ; e di tal mofìraellagioiofa 

mir aria d'ogrivn gli occhi inuaghiua ; 
Legemmeinteffonlc fue chiome belle , 
Fra d "oro il crin fiammeggian come flelle . 

Le pietre , che pià ricche i regni Eoi 
Habbin, vnite con lauor fonile , 
Cingon Ugola , che ne 3 moti fuoi 
Fra quelle fplendeil fuo candor gentile i 
Scende dal collo aurea catena , e poi 
Trema fui petto molle il bel monile ; 
0 quanto ad inuagbire i cori atte fe 
E quante voglie giouenili accefe • 

Del biondo crine , e de 1 begli occhi i pregi » 
Ella celati alhora in parte hauta 
Sotto d'vrìuclo , cui fu l'orlo fregi 
Trapunto *A canto pallido auolgta ; 
E con le mani , ala ri , e bei difpregi 
7{el difcoprir i lumi , cb'afcondea , 
Fece al btl crin ; fe quei corte fi, ò fcarfi 
Volle , ò foffergli altrui feriti ^&arft 9 
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Lx doue r altre prime erano accolte . 
Tajfa la vaga Donna in vi fi a altera ; 
Tajfa y e non altro, che fol uane>c flolte 
foglie penfa , così come vari era 
Bramo fa al vagheggiar , non ptrcb 'afcoltc 
Tavole > ondi alma pafee il core , & [pera 
Di pentirfi di colpa praua^ ò antica : 
Turfiede ; e afpettavdir ciò ctieipoi dica * 

Tofto à feder ciafeun nelloco prefo , * w\ si 

Siti palco , eli alto forge , // padre afcende 9 
E alquanto /òpra il popol Cocchio intefo 3 
Con gran filentio àflare intento il rende ; 
E poiriuolto di gran ^elo accefo 

quella imago , che sul legno pende , 
Tendendo ambtltman congiunte , e i lumi 9 
Trega , chel cor gli infpiri , e a dir lo allumi. 

Si leua , (Cn.me^o ài palco torna al loco 

Trimo y e appoggia le man , fermo pon menti 9 
S'è queto ognvn, gir andò gli occhi vn poco , 
Intorno mira y e grido alcun non fente ; 
Con hafia , e lenta voce à poco à poco 
Scioglie la lingua al dir col core ardente; 
*A le parole accommodando igefii ; 
Del dir fur primi ì/moì concetti questi. - 

Tuttt^ 
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Tutte le cofe , à cui fa cerchio il Cielo , 
Cban l'effer fol , del pefo fol la [alma , 
O' con ìeffer la vita , e caldo , e gelo 
Trpuan fin^a fentire il Vin , la Valma : 
O'qual fen^a ragion , che vefle il pelo ; 
0" con leffer la vita , Ihuom , cbà l'alma ; 
Corri ban principio , ancor ban fine vngiorno , 
Comefipuò veder cercando intorno. . . . --/i 

2^e l'onda il fuo leggìer cangia la terra 9 
L'humor de l'onda fi conserte in aria* 
E di quella il vapor s'alia , e diferra 
*dl Cielo , e'n foco la jua forma varia ; 
HI foco , anch' ei fottìi 'efiala, & erra > 
De l'aer piglia la natura varia ; 
Cofi il terren ne tonda , e tonda in vento > 
T^el foco il vento , e'I foco è in aria fpento . 

Il Sol , ch % à tutti dà la vita 0 e luce f 

T^on cangia il fu o bel raggio , e ofeura ìlgiornoi 
La Luna , c y hà da lui l ombra , e la luce 
Hoffiggia in tondo , hor moflra bianco il corno ; 

l'aria e brine , e gelo , e caldo induce : 
La terra hor nudo il volto , hor vago , e adorno j 
Uor fen^onde , hor con l'onde el Mar ntl fondo 
Turbato > e cojì cangia Siato il Mondo ■ 
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Tjon vedi occhio mortai , coni 1 ogni etade 
Si cangia ^elvna fegue , e l'altra fugge , 
J^è tempo la folleua , come cade , 
Morte 9 qualgelo il fior , nancide , eflrugge ; 
Tutto con taglio vgual la falce rade , 
Ingorda sì , ctfogubor le vite fugge ; 
Vien vn dì dietro C altro , & fongli fcorte 
thore , che fan la via fempre à la Morte . 

Quei cfvna etate fon qui nati à pena % 

Che con morti non noue > e à noi non rare , 
De la lor tela inuolta al fubbio * e piena 
Troncano il {il le parche empie , auare : 
Così à veloci cor fi il morir mena 
Veflremo de le cofe al mondo amare ; 
Beltà y ricchezze , & ogni glori a noflra 
Seco fen vanno; il fin d'vn foffio il mofira . 

Mà Palma , che da Dio giù pura fcende , 
£ vette membra elette ? altere y e belle* 
*Alta gioia d'bonore eterna prende , 
Sola fra il tutto , ch y è fatto le Sìelle ; 
Onde fe ben à la gran madre rende 
Jl corpo , che dal ventre [ altra dielle f 
DacfuefVhore fugaci , e poche , e dure 
TaJJa à miglior con l'ale eterne , e pure . 

Che 
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Che mentre il gran Motor ama , & ammira 
L'alma beltà in fejlejfo , e la fua gloria , 
"Pieno d'amor , chti moue , e in cui defira 
.•Altrui giouare , tn ciò s alltgr a <>& gloria ; 
Quel fanto pegno y ond'è y che Ihuom re/pira 
Del diuo amor ver noi fua gran memoria > 
Creai alme , & quelle à corpi indi de/lina 
Foco d'eterni fochi , aura diuina . 

Onde di morte il pauentofo telo 

L'alme ancider non può col fel di [degno % 
Scender da lui si lunge al caldo, al gelo 
Creando manda dal celefie regno > 
7s(e l'vtero materno il fragil velo 
Toichene vien crefcendo algiufio fegno y 
Et che i numeri, fuoi haue compito 
il quinto noue volte al giorno vjìùo* 

Comincia hauer il cor tepido forma , 
Trauaglia il corpo tenero , e imperfetto ; 
E in tutti i membri , che natura forma , 
S'infonde con mirabil alto effetto 
De l'alma la virtù , che vita informa 
Tutta in quel tutto angufio fuo ricetto 
Si (porge , e in ombra cieca trema immerfa 
Ch'vn lungo oblio di cofe beue afperfa , à 

Cofi 
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Cofi dife non certa , mentre crefee 
il corpo , che de fenfi ornando fparfe ; 
Del giorno à thore fuor come poi nefee, 
S'appoggia à debilmembra brtui , e fcarfe; 
C'bà poche for^e ,fin che in lei riefee 
Fermo il pajfo , ctìà tempo fi può farfe ; 
j£ poco , àpoco tempre quinci prende 
Ch'à ogni fatica poi forte fi rende . 

De l animo il vigor fi fueglia , e defla ; 
T^afcon da lei parole , opre i & pen fiero ; 
Js^è con la mente fol qua giù sarrejìa 
fra queflo fuo mortai fofeo fentiero ; 
Con Vale interne sal^a, e fpatia prefla 
D'alti fecreti à ricercarne il vero . 
E' quindi brama , acce fa d'alta ^elo , 
Come cofa del del fruire il Cielo . 

Telici animi , e adorni di quel raggio 
De la ragion viuace , alto, e prudente , 
Qualfor^a di defio celefie , & faggio 
V'alia co fi veloci , e di repente , 
De faer puro il liquido viaggio 
Varcar talhora [opra il Ciel lucente ? 
Et del Mondo oltre i confini fiammeggianti 
Tranfr co' vofiri angelici fembianti t 

Terche 
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Ter che tanto camiti le rapinale 
De l'animo tentar <> òcon qual Duce > 
Se di là non de fa nde alma , e immortali 
L'alma , che dal mortai partendo luce ; 
Quindi è il loco di lei , torigin tale , 
Ch'ai fuo principio ancor tornar la induce ; 
Dato è à ciafcuri il fuo più proprio loco 9 
^ la terra , & à tonda , e à l'aria , e al foco . 

1 fiumi r fati al cor -fo il Marriceuc^ 

Li , che non pofa y al correr lor pon freno ; 
Il fajfo fpinto al Ciel, col pefogreue 
Storna del terreno al duro feno ; 
E quel vapor , che l aria nel fuo leut 
l\ifolue , s'aitale gode il belfereno ; % 
Il fuoco , ch'arde il legno , à quel s'aggira, % 
Cornar fo ìhà , leggiero al Ciel poi fpira . 

Tanto è l amor del proprio loco ; e vago 
E di doli e ripofo ogrìvno, e cura ; 
De l'animo è'I vigor errante imago 
SprcTga l'horror de la prigione o/c ura ; 
E per l'aure cele hi il volo è pago 
Di far ; fimil à vampa, ò ad aura pura : 
K arcar le bielle y & ama , egli diletta, 
Del Ciel bandito > al Ciel tornare affretta . 

C minime 
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Unirne faggie le cui menti à Dio 

Folte y fan puro fpeccbio dilor slefle; 
E* a lor vibrando i rai del bel defto 
Vengon de la beltàdi quello impreffe^ 
Che quinci poi fplendor lucente vfcio , 
Che le fparge di luci ardenti , e fpejje ; 
Scambieuole è ver lor, ver Dio l ardore^ 
Ctìardon felici nel dì nino amore» 

faggio d'amor , che t allumato core 
Delfommo ben accefo in luce tiene f 
E fcorte l'alme al fin ferina dolore. 
Di mortai pefo al bel morir ne viene ; 
Lo fpirto /carco vola al fuó ' fattore , 
Tornar ilcorpo al primo effer conuiene ; 
Hjman lo fpirto fpirto ,eterraterra $ 
Quando t alma dal corpo fi differra . 

*Almc ben nate ■> e veri eterni, heroi , 
Chauefle al ben oprar le menti delle ; 
Del Ciel fià degno albergo ilRegno à voi) 
Lauegrauofa cura , chentolefie , 
7>lè dolor , nè penfier vè , che V annoi , 
O s di tempo al cader ruinc prette ; 
Vn piacer ) vn gioir y fiato vnò eterno 
tìan tutte fàlme ì e vn vero amore interno 



SECANDO. 



Ma quelle , ahi, miftre alme yck'al mal yfc 
Furo , ne mai fi raffrontar qhi feco ; 
T^el folto horror de rontbr't ofcuYe cbiufe, 
Oue il pianto le danna il career cieco ; 
Da toflinato fuo voler covfufe , 
Sen^a ilpentir , nel tenebro fo fpeco 
Hauer alto dolor , che mai non [cerna , 
Tiè tempo il leua -, ne pietà jUprtma\ 

Dura pena , alio dml ,£raue tormento 
Del ben non conofeiuto affli gei alma ; 
Fede , ch'ella , la V y è gioia , e contento , 
Salir poteo ala patria eterna , & alma % 
Di mille morti horcarca ,t difpauento, 
Di gloriola in vece , e nobil palma 
Venfar , ch s è priua de V etereo loco 
Ogni torménto al par diqueflo è poco • 

Ben conuien , che fi crucci , e che fi dòglia , 
Toi , dia fplender fra Dei Dio anch' effa cleflì 
Ma tion ch\ i de le glorie bau effe doglia 
Dc'beati^ò cbtn fiamme ella entro ardeffe : 
Et ch'era il lui defire , e la lui voglia , 
Che più , che (lt ila in ciel via a lu ceffi : 
Tra quei ttefte del F{,gno etemo , & pio 
L'alma luce à fruir ^che fplende in Dio . 

ci. ni 
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J^è però , quel> che bene oprando riffe , 
Vfando ogrìbor de la ragione il freno ; 
S* alquanto dalcamin , che *lcielprt fcriffe 9 
Si torfe y carco del mortai terreno ; 
Ter dritto volo [libito [tgiffc 
^illumino fo eterno almo [treno , 
Vo che tu creda : al cielo alma non fole 
S'ella di purga hà d'huopo , e impure Vale. 

Quei , che non furo in così aperto errore t 
M 9 à qualche baffo lor penfter riuolti ; 
7{è raffrenaro il fen[o à tutte [bore , 
Stando nel fi agii velo amato inuolti ; 
Di gir non degni in tenebrofo horror e , 
7{è in tutto fon d'aliar fi e fcharchi % efciolti; 

goder pura >c fempicernaluce , 
Che picchi neo di macchia là non luce 

Come , chi da dolore intenfo , egraue 
Di fianchi è oppreffo ne le parti interne , 
Da morbo , the dilegui il corpo , e aggraue 9 
Che pigro il rende , e for^a non può hauerne j 
Tornar nel primo [uo vigore , chaue 
Terduto , ò nel [uo fenfo , che valerne 
Toffa y non può [etr^a la cura , è [arte 
Di chtl faper , la pratica comparte . 

D'herbt 
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D % berbe diuerfe , c'banno effetto raro ; 
E molti fughi , e vari altri licori ; 
Dittamo , Vanacea , l'ajfentio amaro I I '//V 

Emefce y e fà bollir , radici , e fiori 
Medico faggio , e ch'i per fama chiaro 
U\iÒ % che purghi ,afciugbi 9 e che auolori \ 
Di fór^e il corpo > e di color le guancic , 
Ch'erano pria dtfettuofe , & rancie . 7 

( i J^) 

€oft ferba il gran Tadre nel fuo ftno 
Giulia equità , con la pietate aperto ; 
Che quei , che col patir fi fero à pieno 
Degni del Ciel de la virtù col meno ; 
Se pur con quale b'error piegar o il freno 
mdl fenfo , à quello inaueduto offerto J 
E chefen dolferpoi l amare menti 
Ver don chiedendo à Dio trifie t e dolenti. 

èiai non deiìina à tinfernal camino , 

Che chiù ft fian n e centri oleuri , e baffi ; % ' 

Donde al ritorno per fatai deftino 

Hpn può , chi feende ritirar più ipafsi : 

Di forte ; & rugginofo acciaro , & fino 

S tan porte affiffe ne macig nifajji : 

Serrarne di fei cento pe fi ferra 

Quelle » nè for^a le apre , nè le sferra . 

Ci D'Ere. 
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p' 'Èrebo fon ine. porte., (vna , ond'efce, v> ,«\r. à*4 
£ rwge /» co/or l' aria l' Aurora ; 
Mfcem&r ombre 4e lanotte,ecrefce 
llgiorno , eli forma a rat , cheli fole indora- 
Quinci dolce il fentier fempr e riefce*, 
Qpalbor coneejfa riè Trfcita fuor a ; 
Combà purgati.d' ogni macchia i vanni 
L'alma , tifi»* fale 4 bei fupemfcanm\ 

pdfommo Olimpo il regnatore eterno 
Tradujfe. quinci da la parte efirema 
CU amichi padri al Uggno almo , e fuperno^ 
Con quella forila , cui nulla èfuprema i 
Dopo bau er vinto ilt^làgiù d' duerno, 
Con quel poter , di cui l'+4bijp> trema -, 
Quel loco chiufe , edelfuggelloilfegno 
y'impofe coma luifoggettoB^egno . 

Quell'alme , che fra l'alme elette, e fide 
"Non fonò ancor nel Chi di fplender degne.; 

T^c men nel career tetro , che le guide 
ìljlngel nero , e che fempre in quelle et regni i 
•Pietofo , e giù fio J\c volfe , e prouidt , 
Ch'à tempo loco ofeuro (e le aflegne : 
Doue volonterofa , e intenfa doglia 
D'ogni impreco difetto talmafpoglia , 
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le macchie , che fan talma p oderò fa, % 
E perde la beltà del fuo splendore ; 
Qui toglie à poco i à poco fiamma afe o fi 
.Ardendo dentro : e dolce è quello ardore 9 
V offende il foco , e ne l'offe fa pofa , 
Che fente immenfa gioia in qutldolore ; 
L'occulta fiamma eoe e , e non diftrugge ; i 
lafcia il fuo bel , Umor di u or a f e fugge*. A 

felice don , che Xaura etberea acqui fi a ; 
Conuien > che de tardor la for^aproue f 
M prenda il bel candor , che menCattnjì* 
Varfura , che fi fuma, e fi rimout : l 
Si come ardendo àieffere , àia vijia 
Settate accrefcc con le fiamme none j 
Che men fardor la doma , t n lei foggiorna+l 
Se più l'affina , e difplendor tadorna* 

€om'oro ne f ardente ancrr fucina $ 
Che dileguando d'ogni fece impura 
Si fpoglia , e terfo > e puro iui [affina , 
tt ne la forma più de l or s indura ; 
Così [alma nel foco s'arrubina : 
Vardor fcorrendoinleila fa più pur a$ 
Tanto il foco immortai la illuilra , e alluma* 
Quanto le macchie in tei feiog Uè 9 e confa la* 

C 4 Comi 
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Come la fiamma ogni nota , ogni ned 
De l'alma ha col calor leuatafuore ; 
Che non rimane in Li cofa di reo 
Ma del perpetuo , e fanto hai fuo fplendorc , 
£ la beltà , che per fallir perdeo ; 
Col bel lume ne vien nel fuo vigore ; 
D'amore accefo il fuo f attor , che t ama , 
E chén lei fi compiace , al del la chiama . 

% ne le partii oue l'aereo foco 
Dal Ciel cadendo vien , qual raggio ardente , 
E le vicine nubi arde , e poi fioco 
Sifpegne in aria il lampo ancor corrente ; 
S'apre il fereno feno , e cede il loco 
j£ lei > che faglie alhor pura , e lucente 
Tsg le più eilreme , e di chiare^afparfe 
Tartijpiàchiarayerifplendenteàfarfc^ 

Volta al vento , che fpbra , oue ve t onde 
Cade il fol ver Uccafo , è C altra porta , 
Quefta l alme perdute , e di profonde 
Tiaghe mortali infette al centro porta : 
J^el centro , oue in fefteffo ombra confonde t 
7^è vi penetra il fol , ch'aria vè morta ; 
E quinci fpìrtì neri à torme , à torme 
V trionfi vfeir , entrar con febiue forme. 

rfei* 
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Vfcio di ferro alcun mai non le chiude , 
Vigli cu/lode al I mitar fi giace 
Scalco il dolor fra /pine acerbe , e erude ; 
Squallido ba'l volto , e marcia y che lo sface t 
•Aride l'offa > e fon di carne ignude ; 
Dagli occhi cade il lacrimar fallace 
Del foco al fumo , cb'efce , e denfo , e tetro è 
Dond'cntro bolle il liquefatto vetro ; 

Di tenebro fo crin fparfc le chiome 
Horribile ombra v hà perpetua notte ; 
E conia dei tra mantborrendefome 
Tien di gonfiate , e vclenofe Botte ; 
•Angue la manca intorce , e'I velen venie* 
E Cparge conia fpuma t atre grotte ; 
J^el vefìi buio ofeuro guarda il p affo » 
E chi v'entra , d'vfcir difpemt è caff$ . 

il gelato timor co' denti freme 

Di fuor de la fune/la atra Cakerna ; 
E fempre trema > e mai d'alcun non teme : 
L'alme , che paffan quinci à C onda *Auerna f 
Spauenta , empie di je ♦ poi le vrta , e preme , 
Le fpinge col ten ore d'vna eterna 
Lor defperation , ch'entrar le sforma : 
7(el pianto acqui/la il duol ognbor più forqt , 

E dentro 
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£ dentro t ampia , eformidabilfoffa , 
Huina al centro , e inpreciphio fctnde $ 
Dijàuille , difolfo il fumo arraffa 
•Al foco , che cocenti fiamme rende ; 
funefìa , e impura cener nebbia ingroffa , 
Che gli arft monti mandan fuori >> e offertiti 
T^ètroui à quell'offe fa alcun riparo : 
Dì tenebrofo bai lume , e yn mwtiMhitirù é 

Da rìuc cauernofeake , t profonde 
Sette gran fiumi cinti j efen^ttsorfo ; 
La doloro fa Falle fan con l'onde 
J^ere , e bollenti vn Slagno con granforf* s 
Duro , e freddo s'aggela insù lefponde 
Il ghiaccio , cbedemontiverfaildorfo: 
T^Jel foco fonda , e le montagne in gelo 
Cangionp. , ahi foto , à dirlo ardo , & aggeh 

Là d'ogni ben le fc arche alme , e digiune* 
C arche detpefoUè le colpe prave , 
Con mille groppi auint e ne la fune 
Del [or volere +ond'ul fallir pmgraut t 
fAì finte , e grame.) e puzzolenti y e brune 
Qjial d'alto cade à piombogroffa Traue r 
Derror pefanti più d'ogrì altro pondo 
. Camion tirate di lo infèrno al fondo. 
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0 



9m \ quai notturni augei* che quando forge 
Con le rofate chiome , r 7 del colora 
Tianpian fpicciando , e i raggi fuori porgi 

. De COccano innw^i il fol l'aurora ; 
S'annidano fra pruni $ ouelor feorgt 
Tenebra de* fepolcri al buio alhora » 
CVodian la luce*, e C ombre de le grotti 
Uman diffami ami ci de la notte • 

pi pece infette del concetto errore > • 
Ch'impccciatc lor fa le diform'alc $ 
Onde d'ali^arfi al del non han vigore 
Caggion> douèl cader fempre mortale $ 
Brutte la brutta vifta deChorrore 
Cere \an più tenebro fo , e lor non vale 
Cclarfiychc'l fuggir fra [ombre è nulla , 
T^on loro il buio la brutterà annulla . 

f{el Baratro cadute, ahi quali attroci 
%Afpetti in firane larve , e fi diuerfe ; 
Come al rapir y al nreer fin veloci. 
Come fpauentan Calme Calme auerfe : 
Con quali vrli tremendi, e horrende voci 
Lor fgriden dietro , e vano è quii doìtrfe x 
quanti firatij y à quaifupplictfy c morti 

S n afe ì nan quelle in ferri acuii * e entorii. 
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Chi in forma di Demon , chi informa d'angue 
Hot Cvna parte , hort altra tira, & vrge ; 
Con faci fparfe di vekn , di fangue , 
£ d attinchiate code tinge , e infurge; 
Serica voce formar fi duole , & langue 
L'alma cacciata, e quindi ber cade, borfurge 
Hegkbi ardenti d'alte fiamme * e fparfe 
*4rdon maiftmpre , e ardendo non fon arft 

Di pena infame albergo PI viuofoco , 
per mille età quell'alme abbruccia, e coct ; 
£ poi contrario à quel d\ ffetto loco 
Cangion , che più , cbcl foco , eftruggi , € noce y 
Rigelo , che s'aggela affai nonpoco 
D'anni fei cento in agghiacciata foce ; 
Dal proprio, e lungo gel più freddo fatti 
yengon fepolte miferalme affatto . 

Così cangiando van pena, e dolore 

T^el dolor, nè laptna vn quanco bau fine ; 
Del ghiaccio en lor contratto ilgran rigore , 
Che i monti treman iui , e gelo , e brine 
Sputan fuori, & al fumo 9 & al calore 
D' acque bollenti fono alte ruine 
Di fate fiumi àgiri torti , e fonde 
Sfacendo van le congelate fponde 



SECONDO. 



Di (otto al ghiaccio tolte , fono immtrft 
Da thidre , da le furie .date S ci Ile 
Di rabbia , di furor , diflegno atyerfe 
7{e le fiamme à prouar laiprcfautllc ; 
Le pene de tormenti si diuerfe 
Van rinomando d anni mille , in mille : 
In pena eterna Ji anno , ch'arde, ejlrugge ; 
5 e 7 gelo [cerna y il foto abbraccia , e Jugge 9 

Qual cecità , qual falfo amor , qua! ombra 
Qual voler ofiinato » e aperto errore 
E" la cagion , che la ragion ri ingombra , 
Di gir più tofio in tenebroso horror e : 
E non fta duce diurne > che difgombra 
Delfenfo £ appetito a fin migliore; 
Ch'elegga quel camin , ch'ai del conduce 
Da quel diftorna , che la morte induce . 

Deh cangia homaipenfter alma in fi lice, 
Fa col pentir riparo à tante off'je ; 
Le nere piume y e hai de la cornice, 
In quelle di Colomba , e d'oro accefe 9 
Cangiahotitai , Uffa , à Dio cara Fenice ; 
Come ab eterno ne la mente intefe 
Di farti del celefie Rfgno herede 9 

. ì^on di cocente , ò di gela: afide. 
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Volto mira » t saffifa ne le piaghe 

Di j&ngue afpcrfe de tmmenfo Jtmorti 
S'inchina , € adora , ò di fatate vaghe 
Membra , ci) veci fi Morte % ancifa wuoref 
S'è ver , ( Megli è pur vero ) che sappagh$ 
JU tuagiufiitia in lor , del rioìlro errore^ 
Dacci U vita , che sul legno nacque , 
Come ab eterno ancor di darti piacqu t . 



V" 
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c qjv e ciò <frrf o, W quaipenfer # 
quaipetii 
Deftò, comnicffeàtodiO) & ài amerei 
Vvn fg obrol -vitto ; e di virtù ti affetti 
L'altro tndnfje , e vergogna , e vero bonore i 
Di Telagia nel core ad alti effetti 
Spirò yfuegliol fant'aura , e ditto ardorei 
Afoffel premi à feguir , fuggir le pene , 
Onde s intingi al ben , dal mal£affrent. 

'La parola di Dio vrua , & ardente 
Tafiò nel petto àFindurato core'; 

• ColfoauC) cb'tn lei pianole viuente 9 
Scorfe , e di fin alto dileguo l rigore ; 
Eie fcintille in quel fepolte ^e (pente 
^auiuò in fiamme di viuace ardore; 

Che for^a tal d'intorno % e dentro acce/e $ 

• Cb'eJfiliQ i c morse cofa vii fiprefe. 

Quaì 
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Qua i moti occulti , che celar non potè , 
Ch'aperti fegni fi mostravo in faccia ; 
Dal core àgli occhi mille vie non note 
D'accorgimenti del voler , ch'abbraccia ; 
S'aprirò in moHra , che l pentir dinote ; 
Bel rojfor nel bel volto hor tinge , hor fcaccié 
E chinò gli occhi , e ài pianto élla gli aprio ; 
Hjgò'l cor prima > e poi da quelli vjcio . 

t>al petto alti fofpiri ,v e fanti apriua , 

Conformi à quel pender , cWvfcirgli fpinfe : 
Vergogna honeila , e bella , e temptfliua 
la preme a , la raccolfe , en fe reSìrinfe i 
Di fe fteffa fdegnofa fatta , e fchiua 
formò parole , e ben non le diflinfe ; 
Clieran con fuon tremante : e come il core : 
Ch'effe mandaua > banca tema , e dolore . 

Schiua , c^" abhorre con la voglia , e7 iw<h/0 
D'ogrìvn lo (guardo , /a/cùio intende ; 

«rfo del velo àgli occhi in modo , 
Che la modestia in w $ l a le commende j 
Contaminarla t'occhio altrui di frodo 
T^on poffa in vagheggiarla > accorta attende : 
Dal tempio parte , e in parte affai romita 
Và del Palagio , e penfa à lafua vita ; 

Tré 
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Tra fc fofpefa hor mira , hor parla , bor tace , 
Fineo , e fon vinta, e perdo , e rìbò vittoria ; 
Dijpre^p il vano amor , cAV 5/ falla c e , 
Z>* cui fui caro pegno y e^dituì gloria ; • ' 
Combor m annoia , e /fogna rihòj rnìfpkct 
Bel vaneggiar p affato la memoria : 
M core ognipenfter diitifééfà ^ 
^iltrovbànido varrò affai dagucl lè^fàb } 

Se raccolgo l'offefefaltfyto^ 
Le buon opre perdute 9 e le impedite ; 
S e i ritrofi penfteri , e le rfon pronte 
Foglie rammento , e contri ài cielo ardite; 
Mente ostinata , orìginariu-fonte^ sto c h^/i 
D'indugio in efiègùir le co/e vdite , 
Dan duro affatto al cwvfatf&fbra ojfefa ^***** 
Fuga , e fpeme farà vtra dìffèfa . 

Qiial nebbia, abijpeffa mimbruniua il core ? 
Lo cinfee del fuo horror , m'ingombro l lume f 
Torbida faccia di con fu fo errore 
Lo fpinfe ànon donne feo , à mal coftumet 
Trafii i miei giorni neghino fi i e More , 
Et non v$dea cieca il celefte lume è 
Horrida notte il petto , abiffo ofeuro 

. M'inuolfe , afri quanto à rimembrar lo è duro. 

D <A quai 
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j£ quai rifchi m'offerfi , e à quai perigli , 
Col darmi in preda à volontaria morte ; 
Che ne le infauiìe fauci , e ne gli artigli 
M'efpofi à quel , ch'ingbiotte Mine morte ; 
Uhi de miei , laffa , malprcfi configli 
Troppo fecura;e furie infide fcorte, 
Che mi guidar di lui fin fa la bocca , 
E del fiato il fett or già l'alma tocca . 



tra Palme giudicata fuirubelle ;. 
Ch' àliti fofpefii voti ; egli odor arfi ; 



Con poco bone/le , & maniere più felle 
yi(li :. e de vitij la mia vita fparft : 
ù quel , che regge àjuo voler le flelle . 
Tiacque ver me pietùfoboggi di farfi 
Pecorella di mandria fito^fmarr ita 
ridurmi al Vafco del fuo ouil m'imita . 

oual , s'è nel me^p al mar turbato , e fiero , 
' Etiè dagli Qfiri vrtato il fral fuo legno ; 
Cli ingombri le fue membra il fonno nero 
3v^e de venti ò del mar fenta lo fdegno ; 
E ch'vrti al fecco lido il legno intero ; 
Sejìo , di morte il formidabil pegno 
Vegga de tonde bor alte , hor fi profonde 
lo jpirto perde , e teme fuor de ionde . 



E tal 
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E tal mentre in te ftejfa tu raccogli 

Quel periglio , di al core ancor fourafia ; 
Santa gentil , le Sirti , e i dubby fcogli 
D'horror \ c be' l lido à noi lunge contraila ; > 
E degli error quei ternpefìofi inuogli y \ 
C'baifcorfo , oue n'inuolue l'onda vafia 
De' mondani piacer , che t'inuaghiro , 
Lunge an cor temi , e n hai doglia , e martire* 

Gli Hudi , l'arti , & i co/lumi , egli vfi , 
Le folli , e vane , e malmoflre fembian^c 
Odij y difpregi\ improperi y & accufi > 
Sen^ytil vedi poi come sanante , tao. 
Vergognofirimorfialcordiffiifiy 
^Affetti fuggitiui , ombre , fperan^e f . 
lAmorofo defir , ch'à morte adefea* 
E y al cor gradito* e come alfìnrincrefea. 

jimbe le mani in atto burràie , c. degno , 
Col cbin ginocchio , e i lumi al del tendea ; 
Dagli occhi il viuo humor fen^a ritegno 
Giù per leguancie al fen largo cade a ; 
Jlmor , eli ini del\foco , vbebbe il regno 9 
E le faci vapprefe , e i cori ardea , 
Spente le fiamme al pianto , che rivfcio , 

. Tiangend o molle , e freddo indipartio . 

D z De 
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De tonde rugiadofe al frefcò gelo, 

Cb'imperlatta i beglioccbi , -vìi altra face 
Uccefe d 'altro Amorfia su nel Cielo, , 
Ch'atbelferen ( non eivano, o fugace} 
Del lagrimofo volto arf&i e dipelo 
Ti ardendo ella auiiià&céWuace-:> ó\f«rt\isi<.\ ò 
Ch'vn di pictade al freddo bumor fornito?* iCl 
I/a/tfo s'aggela, e sface, e fi dijlilla^^ »2 

Che'llagrimar , che fparge-in larghi riidy 
V àperi^ guancia al fen con dolci giri; il 
Cocenti, cliefcon fuor de' labbri fchiui a 
Dclbacciojaaccompagnanpiàfofpiri; 

v^wor fa/e , e , 8 [piuma quiui 

Morendo nel fuo fin par che refpiri ; 
joypiV , ch'vfcio dal cordi lei, lo fpinfe , 
Sfolto in aria quel,fecolo eiìinfe . 

Quinci nonetto *Amor,nouèlDefio \ 
( Opra del Ciel , fen lui cerchi i rifugi) 
Tacque del pianto (par fa , ù quel fini o ; 
SI la inamor a , e toglie à lei gli indugi ; 
Che ifcnfi primi pon tutti in oblio, 
L'vnifce afe, la chiama agli , ch'indugi 
Di farmi l'alma j e Icore homai faggeta , 
E volger nel mio amor tutti gli affetti ? 

Gene* 
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Genero fo penfter nel cor raccolfe 

La fiamma , che iaccefi entro diurna , >^ io. 
E inynitfprtizo regio io riuolfe , ; ^ o Cl 
Cà *j i'atf o poi magnanimo la inchina <\ tiikl 
%A rimirar fi Jtefj'a i lumi volfi > 

h ' à labeUat* r * ^b^bgQjyLpma^ ^o'mim'I 
Ter /ir y ie Uro il crin fpoglia , e del velo , 
Sì rajftrena y e fi ne allegra il Cielo . 

toro , c bel fuo color mojlra , e confonde 
Col crefpo crin , cbtl lega , e lo raccoglie , 
Le gemme % wde fplendor tiefce , e safconic A 
fra / d'amor Tbefor , /e«<z , e difcioglie ; 
Lo /guardo liberal , e// al cor rifpondc , 
Le mira , e^orfe , che fen priue , e fpoglic : 
Come difciolto , e ignudo il crin fuo vede , 
Si volge à far altre vittorie^ e prede •K^^ 

Tolto thonorde l'ora al crin > quel refia 

Sparfo a l'aura > cbc'l crefpa , e in onde fpiega : 
La man fi volge à [altre parti prefia , 
E à sì belt opre , l'opra fua non nega ; 
Diflaccìa la gemmata , e aurata ve/la ; 
L'acconcia in falde , la riuolgc , e piega ; 
Il Viropo , il Monile , e lo Smtraldo , 
Toglie à la fronte % al collo ; e al petto faldo . 

D s ^ l 
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T^elpenfier [aldo quei doni difformi 
Di beltà ftima , e la beltà difpre^a ; 
D'ogni arte feminil , ch'amore inf ormi > 
Lafcia lofludio , e leggiadria , e vagherà } 
Co fa y che poi de Xalma in lei riformi 
L'interior beltate y ama, & appresa ; 
E quel le infegna , è le mini/ira adorni 
Modi , come di più beltà l'adorni . 

D'oro , e di gemme in vece auuoke al crine 
Di color fofeo il copre benda fchietta ; 
E per le ricche veÙi , e pellegrine , 
liero > e vii panno Corna* e le diletta ; 
Ter che la carne al fenfo non inchine , 
La tien cilicio afeofo afpro rifiretta ; 
Così negletta , ed inornata , ve/te 
T^pua beltà , la prima forma fitefie . 

Se qual d'botieflaV ergine , ch'ammiri , 
Dipinta è imago ; e Un la copri , e celi ; 
Tlel qual fìa vn altra effigie finta , c fpiri 
Lafciua il vifo , il crin , le vefii , i veli ; 
Se la tela calar , fflt foura miri 
E quella , eh* è nel quadro ,/* riueli ; 
Difpar col Un la mcn Ironerta , e bella , 
*A! l'apparir dt la beltà nomila . 
K - Di- 
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Liuerfa è la beltà , diuerfi imodi 

De le maniere* chaue , à Maitre hauea ; 
•Atti , e fembi unti alteri , e'w dolci frodi 
Vagante il guardo , e ck/w/o vo/ge<x ; 
Tudica il tien raccolto , à ciò non godi 
O Amor di lui , ne facci l'alma rea ; 
Mone a benigno illufmgbeuol rifa , 
Modefla hor moftra con rigore il vifo * 

Deflo ilpenfiero à tamorofe voglie , ^ * w 
Egli atti , el volto , al fuo voler già finfe; 
Di tema , di diletti , e fpeme , e doglie , 
•Affentio y e mele i cor nudrio>gli eflinfe : 
•A* riueren^a induce , e porge , e accoglie 
Vernila fronte > che d'bonor ficinfe , 
Com'hebbe del piacer ebri i fuoi fenfi y 
Hot parca , ò ch'oda , ò vegga , ò parli , è penfì ^ 

t 

L % arte , e l'ingegno , e la beltà fifa pofe , 
Ter trar à refiagli infiammati petti; 
Gli inganni , i v e^i, gli atti , e iamorofc 
Tarolegiàformaua in dolci detti: 
%AYte y beltà difegno altro compofe 
Tur ole, atti ypenficr fanti > e perfetti , 
Cìiauampa bora damor d'vn più bel foco y 

■ / Ch'accende il lieto Ciel di fé non poco . 

JD 4 Saii* 
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Satia del Mondo , e d' altri fuoi diletti , 
Dei piacerle dolce^a baueain dispregio : 
Voftro , e Iz gemme , e quegli aurati tetti 
Sojfolti da colonne di gran pregio : 
Ciò che defìr bimano apprezzi , ò aletti > 
Come vii co fa tien l'animo regio , 
Tiù inuaghir non lo pon cofe mortali , 
Che poggia al Cicl per via romita l'a li . 

%Apre al tuo bel defir le cbìufe porte , 
E l'alma ha del fuo amor a [e rapita , 
Chi noi da l'ombre ofeure con la morte 
V^dufft y e ottenne col morir la vita , 
*A % lui ti leghi con miglior tua forte , 
E l'alma de fiat a à quello vnita , 
Ch*à lui t'adorni , tabbelifci , e comi , 
Ver fol tuo vero amor l'adori , e'I nomi . 

Mentre fi [ente dentro accefa l'alma 9 
Si moue alto penjìcr > che feorre al core f 
Come bauer puoi pudica , e pura , ed alma 
L'alma , el corporeo velo d'ogni errore , 
Originai di quella prima falma 
Se non ti leua il fonte y ouc quel muore ; 
Verrà l'imagin tua diuina , e bella 
In qUtl y così le dkc entro , e /lineila . 
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QuesTvltimo penfter , che la coniglia , 
7{el [acro fonte a far l'alma innocente > 
Vince ogni dubbio , e con allegre ciglia 
Va per fcoprir nel foglio la fua mente : 
S'afjide prejio à vn ricco defco % e piglia 
La bianca carta , e con le luci intente 
La piega in su la cima > e da la parte , 
La falfa riga fotto pon con arte . 

Difcopre il vafo , ouèVinchioflro , e prende 
La penna , en quello poi la immerge , e tinge ; 
*À l occhio la apprefenta , e la fofpende 
La mano , e fuor col fiato il troppo fpinge ; 
La manca calca il foglio , e fermo il rende , 
L'altra la penna ver la punta firinge , 
E con due dita il pugno alta y e fofpefa 
La tien , la moue y e fcriuc tutta ime fa . 

La lettra prima , che principio vuole 

*À altre fi a , di maggior forma imprime 7 
Qual rne^o cerchio aperto , c curuo fuolc 
Effer , la forma ; e di cornute cime ; 
V altra di tondo intero ; e à quelle fole 
La ter^a , dopo d'effe in fronte prime , 
D'vgnal l grandezza fa : qutl^chà nel petto 
Con lettre fpiegain carta chiaro , efehietto . 

Con 
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Con quel timor , & b umiltà , cbedeggio , 
Trotino sà te cT altrui falute cale y 
Quella pietà di cor da te fui cheggio , 
Che dar può vita ad buom debole , e frale; 
D'vn pelago Telagia , chor vdaueggio , 
7\^/ fondo immerfa d'afpro error mortale p 
fA te ricorn o^eàle fecurefponde 
Traumi , che puoi , pria che ni affoghiti t onde. 

Ter l'infinito Mar d'errori l'onda t 

Sm^a iltuo aiuto il mio penfter trafportxi 
Oiieji'alma horror del mio fallir, cb'abonda, 
Hor la circonda : bomai mifera è morta , 
Spera d'bauer da te l'aura feconda , 
E di fuggir il gran naufragio accorta ; 
Che raffermi il cor da tana ir una y 
E de* penfter acqueti onda importuna . 

• Certo ,enon dubbio è quel , che il foglio dice , 
Etefìimonio el del , che'l vede , el crede ; 
Ci) altra ( fe già pur fui vana , e infelice) 
Hor fon,fel proprio mio pentir hà fede ; 
Vieni , oue fei venir à me non lice % 
E faina l'alma > che falute chiede ; 
Torgendomi il lauacro facro , e fanto , 
Col iiiormi l'alma , ci cuor al duolo al pianto . 
V - j Tiega 
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Tiega in due parti giufìe il foglio ferino ; 
L'apre , en due altre pieghe le diuide ; 
Le volge in lungo , e chiude in quarto dritto ; 
Maprima , onde il capei faccia recide ; 
Fai taglio il ferro > & in quel taglio è fitto ; 
Di quella punta accurta > poi C incide ; 
La cera vi diftende , e fopra quello 
Treme , e gli imprime il fegno col fuggello . 

Chiufala lettra , e figillata Jlnome 

In front e pone , à cui la indriiga , t forge , 
Chiama vn miniSiro , e à quel comanda come 
Vuol , che la porti , e pofeia gliela porge ; 
La piglia ilferuo , e ancor corri ei fi nome 
Gli dice , che feordato hauerlo feorge ; 
Laporta à T^onno , & ei come difereto 
La toglie y e legge y e dubbio hai cor fecreto 

Letto quanto nel foglio era diSlefo 

La fronte incrcfpa , e ferma ambe le ciglia : 
Corrìhmm , che dubbia , e fla tutto fofpefo , 
Sei cor li turba Strana merauiglia ; 
O'd'improuifo vn accidente intefo ; 
Tace y e penfa , e difeorre , e fi cotifiglia ; 

fin non crede al foglio , e meno à quella ; 
E al minifiro di lei lofi fauella . 

Ben 
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Ben creder puffo , cbe'lpojfente Dio , 

Che fpira , e motte i cor d'occulto affetto j 

Creato , e mofjo caldo può defio 

rincora baucr nei Juo gelato petto ; 

E può gratta del del l'iniquo , el rio 

S'ei prestali fuovoleràlci [oggetto, 

Cangiar infanto , & pio ; mal cor , cb'è impuro 

T^n può batter /è non ombra ; per cb'è ofeuro . 

Dille , s'altro da. quel , che fcriue Jente , 
Che mia bumtltà non fprc?£i ,e vilipenda; 
Di quegli error , che fan l'alma nocente , 
ùnch'io fon carco , e bramo farne emenda 
Ma Ce conforme al foglio è latamente* 
Et cbe'l facro da me Batte fmo attenda ; 
TJon venga fola , ne con molta febiera 
Di gente , cornerai , confando altera- 

Tel ac i a (a quetto.mentrc àbrun s'adorna , 

E'n babito più femplice , e dimeffo ; 

E per moftsarfi à lui men bella r e adorna 

T^'gletto bai crine , e fotto il velfopprejfo ; 

Con la rifpofla fetida carta torna » 

Eia rapporta à bocca ilprefto meffo; 

Comode , che fofpetia , & che non crede ; 

Tane con poche ferite , e molta fede . 

r Tot 
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Tot giunta à lui s'inchina , efà , clivn fonte 
Di lagrime il fuo vifo , ci fen le Uue ; 
Le guancie tinge vn bel roffor ; la fronte 
Tien baffa ; e i Unti con tafpetto graue ; 
La lingua fcioglie in note , che racconte\ 
'Le colpe , & hì timore , e pur non pane ; 
Che di vergogna è fol degno il timore , 
Et non cbz tremi per paura il core . 

Fui di perdi tione abiffo aperto > 
D'borràr p eh inferno annotta , ampia varago ; 
Caligine dlerror , di rifehio certo , 
Kljfbe dì cecità , di morte imago ; 
Laccio di perder l'alme al mondo offerto y 
L'Idol , cui s inchinò ciafeun mio vago ; 
Infame petto > e cor d'immonde , e foigc 
Beltà ypcnfier , defio d'impure noigc • 

Difie y e feguì x. fogli altra più nocente 
Fui più nocente > e de hrror più amica ; 
Se pecco ì corpo , ò non errò la mente 
K(c in curio l'alma fu faggia , e pudica ; 
L' ver , cbel cor fen duole bora, e fen pente % 
Tu Calma puoi far cafta d'impudica ; 
Se nel fante la immergi vna fol volta > 

. Fia albor d'errore il corpo i e l'alma fciolta . 

Con 
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Con queflo dir sabba fia humile a terra , 
£ ftringe con le man di lui le piante ; 
Le taccia , e largo pianto fuor dijerra 
Ch'ammolli il cor d'ogrivn duro > e cofiante ; 
£ in atto di pietà , Ch'apre , eie or ferra , 
Scatoriro degli occhi goccie fante ; 
Kfynno tremante la follcua, e tutto 
Lieto > tener fi sfornii ciglio afeiutto . 

Gli occhi poi feiuga , e nel pietofo petto • 
Le fue lagrime (lagna : HorquaL tua vita 
Sia fiata il fai : da me ciò non fa detto : 
£7 feflb , e la natura hai vinto , e aita 
Ti dona il Cicl , ti feopre il ver perfetto : 
Ti chiama à la fua ria , la mofira , e addita [ 
Da miei fofpiri , e da la faccia efterna 
Tuoi veder la mia gran letitia interna . 

Disella , & ei la mitra pofeia , e y l manto 
Tiglia ; e al Ciel volge tvna , e t altra luce ; 
£ quel , ch e al creder d'huopo ; el nome fanto 
Le dice ; inuoca il trino in vna luce ; 
£7 facro fonte fparge foura intanto 
E infonde in lei di lume noua luce ; 
Le fi fuela il vecchio huom , & vna noua 
Hatura in lei s'interna , e fi rinoua ; 

Come 
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Come dlmmido legno al foco polio 
De la fiamma , che tarde , ilgran calore 
Fuor [caccia il vento , ch'entro troua afcotto 3 
Confuma queWacqnofo fuo vapore ; 
Così il peccato > ch'era in lei ripofto, 
Leuò , le diede di beltà il candore ; 
E qual , fe grane pefoil calca , e aggreua , 
Diuien leggier r s alcun lo fcarca , cilena . 

2V(o»o , più bel ^gentil color , quel volto 
Segnò , qual è di /Iella , ch'anni il fole 
f b{afce> chel fuo fplendor col bianco è accolto , 
E par , ctià l'altre fiamme il leni , e* tf«o/e ; 

penfiernouo , <i vag//* volto 
Il fuo cor finte , e cangia opre , e parole ; 
Trowtf Tj/r/il ce/c/fe , che la inuoglia 
Di fpirto à vita , e (fogni impuro fpoglia . 

Scioglie la lingua K[pnno in grane fnono ; 
F/g/w , le dice , 6or falua , e £e//a e Calma ; 
Dmro è £ew , c&£ rfd/ Crt/, T/< l'alto dono 
Conofca , e c (j/j'e la fèrbi , e /wr<x, e£* 
De //rrg* d'innocenza ilgran perdono , 
{ Ch'impura era la tua terrena [alma ) 
Lhà fparfa : // core immacolato hor ferba 
Chel Cietgratie maggior farti riferba. 

Qual 
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Qual fon ( la fua mercè ) tu me dal mondo 
Mortai toglie/ii con tue voci viuc ; 
E fgombrasìi dal cor più à dentro al fondo 
V ombre d'horror , ctieran di luce priue ; 
Tu in grembo à la falute il cor mio immondo 
Defìi à poggiar fra lalm eterne, & ditte ; 
Di ^elo , fiammeggiando gli occhi , dijfe 
Tregòpartendo >ctiei la deuediffe . 
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Zeta ritorna à la fua (latina regia ; 
S'accufa, e Dioringratia, e fpargti 

preghi ; 

Che le dia forfore tal vinate egregia^ 

he la fè data ojJerui y & che" le or pieghi , 
Sì che poi Carni , qual> chi adora , & pregia ; 
\ La cuftodifea » la conJerui> leghi 
^. ÌWl T^ellui verace amore i fenft fuoi> 
V W: Cb* vnqua nnlC altrofegua^octì oda poi. 

I<a 5*4/2/4 Donna dinouello ardore 

Sente infiammar gli [pini % e al cor fuo cajlo 
Sorger penfiero inuitto d'altro amore , 
Che [degna à vik ogrì altererà y efailo; 
Oue dormì più fredda , defio e Icore ; 
Le for^e vnifee fue riftrette in vajìo 
Di grande ardire albergo ; e poco e l loco 
Cl/anampa dentro fiamma d'alto foco 

E Vrefcè 
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frefco foco Faccende , e lo rlfolue 
in bel dcftr , c he fol nel Cielo alberga ; 
Ifel lui fplendor così il fito core imolue , 
Che fw^a è che fi nutrì fuor a emerga ; 
Onde le gemme , e Yor qualfumo , è polue , 
Spreca, e ciò chà di pregio, che difperga 
JLùiin fra talme pmere , e difpenfa , 
E ricca fa {altrui già parca menfa . 

Ne rinfiammato petto oltre più crefce 

Lafiamma , cfo »#/e«<ie ogn'horpiù chiara; 
E dentro vn tal penfter vi desia , e riefce , 
Ch'altrui la fà negletta , e à Dio più cara ; 
le parla , c rfu* , à te/e non rincrefce 
D'hauer la voglia ambitiofa , e auara , * 
Che nulla de 'The fori tuoi jerbaili, 
Volgi à ferbar la mente , e » wemfcri caiii ; 

?eh vanne homai là* nel defio , t'inuoglia 
Chefomma à te felicità figura ; 
E non Carresli vnqua sì pigra voglia , 
Che'n mille dubbi Dio ti fà fecura ; 
Di tua fama temenza non ti addoglia ; 
t amor del Cielo fgombra ogni paura ; 
Cura di lei rihaura ministro forte 
Efiàtcheprcmioaljinl'almariporte. 

Questo 
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Queflo penfier tra fe volge fecreto , - % 

Raccoglie afe gli [pini i ejìàpenfofa : 
L'animo incerto poi % s alcun diuitto 
Tuo bauer difcorre , e dubbio mai non pofa , 
vilfinne reca vn risoluto , e lieto , 
Che la bramata fua partenza, e afcofa 
Fermo difegna , e col notturno lampo 
Fugahonorata far , e ardito fcampo. 

Hon più fofpefa , Cocchio volge , e mira 
Forfice aurato ; e la fua man lo prende 
E 1 1 lungo , ecrefpo crin ,(ne pur fofpira , ) 
Il primo honor de la beltà fua offende , 
Cbe 'l tronca , e con bel rifb il guarda , e ammira* 
Toi vergognofa il fallo in fe riprende , 
Ch£l lume fermo ammiri il fuo bel crine % 
Laccio , wdÌJlmor cinfe alme mefchine . 

Tur tra fe dice fofpirando ; ò quanto 

Treccie vamai ne l'adornarui , abiflolta . 
iSeffer bella per -poi non curo il vanto ; 
La beltà inuolta in voi refti ; e à me tolta ; 
In vece de la gonna , e7 velo , e'I manto , 
Di facco ella fi vefie , el cinge y auolta 
La fune al fianco , & vn capei fi piglia » 
Che copre il tronco crin fino à le ciglia • 

E 2 D'alcuna 
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D'alcuna fi ella fparfo era gial Cielo » 
Che punta dal defir più non afpetta , 
Ch'imbruni l'aria il fuo più nero velo , 
Ma dipartir fen^altro indugio affretta ; 
E pur qualche timore il cor di gelò 
Le fparge , per andar co fi folttta ; 
Ma il cor rinforza gli fuoi fpirti > e fede 
Le dà vigore , e ardir , che moue il piede. 

Va (TEremitta fatto quel fembiante , 
E parte ? e porta mafchio almo penfiero ; 
Che (prona il nobil cor , eh' eragià auante 
Timido y efeminil , vano , e leggiero ; 
Lafel circonda, e lfà [aldo Diamante » 
Che le ajjìcura ogni dubbio fentiero ; 
La via y ch> è più ripofla , & eh' è più afeofa f 
Trende , e e amina ài' aria nera , e ombro fa . 

fonie foura natura è fatta ardita 
Fuor del prim'vfo lafeminea mente ; 
Quella che tenne fi pompo fa vita , 
Et cui tante feruir ferue fouente ; 
Hor dubbia , efaticofa dipartita 
Scorre fola , e fatica nulla fente : 
Quel y c'huom dipiùferuor diffida , e cofa 
Diffidi tien y fuo cor confida y &ofa. 
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Benché nel cor del tutto ella non preme , 

Terò non ftn^a dubbio el molle feno ; > 

Che bench'aita cagion quinci lo fceme , 

De la notte l'horror la preme almeno : 

La certa , e riua fede onta non teme % 

Tur le fouien de lagna , e del veleno 

De le beine notturne , e dentro il core 

Contrailo fan la fede , & il timore. 

L'vn la ritira , e*l cor dentro le cinge , 

Lo fparge del fuo freddo , el dir fuo adombra ; 
Qualpenfiero il tuo cor tenero fpinge i 
Tentar Jentier folingo al lume d'ombra * 
O y chi ne la tua mente ti dipinge 
Quelle imprefe , e del fuo honor lafgombra i 
*Hon fcorgi à quanti rifchi la tua rita , 
Efponi col color d'vno Eremita . 

Dunque non flimi quanto ad rnaimporti 
Solinga andar vagando , eh' è donzella t 
Il pregio d'bonefid , che copri, e porti 
Sotto mentita , e d'huom vefìe nouella , 
Ttyn è porlo in difpregio ; e vn'onta importi ? 
Deh la tua prima mente à te r appella ; 
S'inganni altrui , non far cieca tefteffa , 

• Lafciala frode ,ete> qual fei , confejfa .\! 

£ 3 L'altro 
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L'altro più fido configlier verace ; 
Che temi ? che difperì t le dicea ; 
La tronca chioma , e l'h abito , eh e pace 
Torta burnii [eco , altrui non tifa rea, & 
7^è belua offendeva fiera r e vorace. 
Che (innocenza al cor timor le crea ; 
La fede , e i*Angel tuo tifian cuHodi , 
Tauoriran le tue innocenti frodi . 

E Dio ,cb'injpiravn fi pofiente inganno. 
Ben potrà sì , che ti farà poffente , 
Benché debole y e molle y afpre^a , e affanno 
La mente à [offerir , eH core ardente ; 
Tfon creder dei, ne men temer , che danno , 
O y vergogna riporti : noi confente 
Jl Ciel , ctìalmafedel mai fi conceda 
tìhuom , ò di belue mal efpoHa preda . 

Quello nel cor fi ferma , e pon fua fede 

CVageuola il camin , chel paffo moue ; 

tempie di valor vero , e d'alta fede , 

Che più fpedito , e leue par j chel troue ; 

felicitar fi fente fono il piede 

Ognafpro calle , e che mengreue il prouc 

De la luna ne và col chiaro lampo : 

Compagno PI fol filentio , e7 muto campo . 

Due 
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Due volte diecehauea le chiome bionde 
V aurora moftre in oriente al Cielo , 
E tante ancor de ÌOcean ver tonde 
Et ricoperte colnotturno velo ; 
Cofi la luna Ime , e l'altre [fonde 
Di viue perle fparfe bauea di gelo ? 
Ctiellaper valli , per campagne , & erti 
Lochi , Uffa , il piè mojje , & ine/perti . 

La ue , fel fol nel Cancro albergo tiene 9 
K(el fonte il volto fuo per dritto vede ; 
Ch'ombra non [piega al me%p dì ; Siene 
Fu detta , e chi la vider ne fan fede ; 
Si lafcia à dietro* el [affo, anco e r arene 
Doueche foffe ^Andromeda y ò' fi crede 
Legata j e Terfeoil Mofiro in marmo volfe 
Quinci dal lido il legno e Gioma fciolfe . 

Siloe ancor , che da f^Afiiria fcende , 

Et empie ognhorfuperbo l'ampia fponda ; 
Tutto il terren di diece Tribù fende , 
E de le riue fuor rapido inonda 9 
D'Ennon la Falle irriga , e fi dìfiende 
Ter fin\di Belo a tara empia & immonda ; 
T affato ella già bauea con molli piante* 
Scoprir s'incominciar le mura fante . 

£ 4 
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Ul fin così per folit arie , & ime 

Torti peruenne , e quinci il pafio allenta ; 
Di rareTorri minate cime : 
Sorger de la Cittàgià mira intenta ; 
La Hpcca di Sion forte , e fublime 
Vede ; e che quella àgli occhi le apprefenU 
le minacciate giuste ire diuine > 
Ch'antiche , longe ancor {copre ruine . 

ffr fato m*ra , e p/ef re £ 

Ze ma h congiunte dri^a , e i /«mi intende : 
La lingua [doglie , e wawfo />nm<z iwwte 
£ /i/jgtf /fi , e fofpiri , e /Via accende ; 
Mma Città vicina al Cìelfra quante 
Soslien la terra , ol marfecure rende ; 
Madre y e magion di Dei ; del Cielo imago , 
Tuo Dio , tuo Cittadin d'eflerfù vago . 

5 due Rocca di pace (ella di ce a ) 

Di tal nome Chonore hai fola , el pregio , 
Sacrapace timpofe vera Idea 
Del ripofo , e di Dio l albergo regio , 
jlura fpira date > che fol potea 
^ Calma dar di vita il nobil fregio : 
Beata me , sà te pur niauicine , 
Tu me riceui , & io te honori > encìme . 

Con 
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Con quefto dir nouo valor riforge , 
Che i ali vefte il core , veS te il piede : 
Difio più ardente , e maggior for^a porge ; 
La via , che refia^più leggier fuccede 
Qual figlio corre , come il pomo fcorge , 
In braccio de la madre , e ch'ella il chiede > 
Intoppo alcuno à le bramofe voglie 
7{on otla ; fa , che n grembo alti lo accoglie. 

Tiù propinqua ti fai , con la tua vifìa 
Godi veder denota i Santi luoghi ; 
Vn timorofo affetto il core acquista , 
Che dentro alta pietà tu poi v alloghi , 
Tre volte pieghi à terra il piede , e mifìa , 
Co preghi è doglia , che contrita arroghi ; 
Conftupor entri , e quel gran tempio eletto 
Miri y e percoti i e fegni U fronte el petto. 

Indi efci , e parti , e non arre Hi , e fcendi 
Ter poi falir Coppo/io , e [acro monte ; 
Oue colnudo piè qualctfhonor rendi 
*Al loco di dolor Thea(ro , e d'onte : 
lui iaccufi , éltuo fallire emendi , 
Oue lafciò il terreno afperfo il fonte 
Di pietà del fuo fangue in mille rini , 
£ fai de' gli occhi tuoi duo fonti viui . 

QUÌ 
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Qui la trattìtn pietofo alto de fio 

Di piacer , di dolor con mifto affetto , 
Và rimirando ouaffiffo morio , 
Que il fingue versò confonda ilpetto ; 
Il [affo , oue fi giacque y & chiù fa vfcio , 
Le membra riuefitndo ; €1 [acro afpetto 
Lafciò ritratto > él corpo fuo diuino 
Quando fu inuolto il Uè dentro à vn bellino 

Ma fodisfar à vn fuopenfier defira, 

Terò , ch'altro de fio l'ingombra il fino ; 
%è vuole impedimento à quel , chafpira : 
S'elegge vn più fplingo loco , e ameno ; 
Quel piace , el cor gli inchina , e fi ritira > 
V vede frequentar la gente meno ; 
IitQliueto il monte , eh alto forge 
Difcoflo j e la Città domina , efeorge . 

D'ogni altro loco y c'habitato hauefie 
Tiù jpeffo il fuo Signor fi legge y que/lo ; 
Di verdi oline à iombra y & alte y efpe[fc 
Qui venne fuor d'ogni romor moleìlo ; 
Ter dar ripofo à le fue membra fejfe 
Col numero in feguirlo eletto r e prefìo ; 
Qui fi ricouerò ^ qui flette > & viffe 
Tutto il tempo y chel Cielo à lei preferire . 
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Qui cCvn Tugurio fùtto angufta fede 

Tafcondi , e fuggi il mondo di lui filma ; 
La vette , il fejjb , come ad huom ricchiede , 
Mente 9 à ciò il cor fecuro , e callo vi uà j 
Quel non pouero petto , che pojfede 
Trulla 9 e pur ricco pouertà nolpriua ; 
Che le-bauute ricche^e aborri , e quinci 
Touertàfojjri lieta > & ami, & vinci . 

T«r éor rfe' é^n rfe/ mondo ampi godeui > 
Di f km for prtod , in vn di tutti ab ondi j 
Ti manca , onde fi viue , ma riceui 
Vita da vn folo , én lui tua fpeme fondi ; 
Solo egli è il tutto à te , chen quello haueui 
Di tutto copia , eh' ei fai cor giocondi ; 
T^iente bai fuor che lui , quel brami , e fdegni 
E del mondo la gloria , egli ori , e i Rggni • 

èr^wa , ch'ai ferir rìfana , 
Ferita al cor £ immaculata piaga ; 
i Si fente rauiuar la fiamma calda , 
j Che Tarde , e »o» l'offende , e woh t impiaga m ? 
Zelo del Ciel > che intenerifce , e 
D d/f * contrition bell'alma , e , 
«S7h 0 àgli vltimifenfi fcorre , e tragge 
' I /e/ , fottragge . 

ab 
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Che quel? alma gentil sal\a rapita 
£>a terra ài alte regionfouente : 
T^o che dal juo corporeo velo vfcitd 
Faccia ; ma ifenfi vnifcc , erge la menti ; 
M cor fi Siringe , e chiufa a la {dita 
Si volge à volo , oue chiamar fi fcnte : 
fuor , ch'ai color , nel fenfo efiinta , e priu* 
Tare al filenth , àgli atti , t pur è viua. 

Sprecando à tempo il fuo ritegno frale > 
Sen^a partir da quel va ialma fciolta ; 
taer fubito pafja , e fpiega l'ale 
Soura le nubi , e foura Cetra è volta: 
Fra le fulgenti , e alate fchiere fale 
Di triplicati Chori , efpatia accolta ; 
E sì di luce tal dentro ètrasfufa. 
Che di fama dolcetti e circonfufa . 

Di p affo in puffo errando vàfofpinto^ 
Valto dcfir fra que viuaci ardori ; 
Splender vede il minor lume , ni vinto 
E da la luce de' maggior fplendori ; 
Scintilla cjHilZafiro y & il Giacinto 
Cerulei lumi > e fplendidi calori: 
yi fiammeggia il Carbonchio^ e lo Smeraldo , 
Luce il Diajpro trasparente , e faìdo. 
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Gli eguali lumi , in difeguale luce 
D'ordini tre diuifi , e vniti in noue , 
Scorre f e penetra fino à quel , che luce 
D'immenfo lume , egli altri nudre , e moue ; 

piedi burnite ancella fi conduce , 
Sen^afìn quiui ardendo , auien . rèe />ro«* 
Le fanti fiamme de tardor } da cui 
Depende , e qui fi volge , e inchina à lui . 

Qui t alma tutta in fe flejfa raccoglie ; 
E la circonda alto defire ardente ; 
V eterno *Amore abbraccia , en fe l accoglie , 
Bramo fa il gode qui la lieta mente ; 
La luce non le off ufca, e non le toglie 
Del diuo lume il raggio almo , e lucente ; 
Cben quel s affla , e *n lei da lui qui nafce , 
Lo mira , lo fruifce y e'n quel fi pafce • 

Qiùfcorge con tre lumi in ma luce 

La diua mente, e primo % e fommo T^ume ; 
Vita , luce , e color , ch'arde , e riluce y 
Splendido Spirto, puro foco y e lume ; 
Com'egli auuiua, illuftra> orna, e produce 
Come fi fparga \ fi diffonda , e allume : 
In vari gradi le cele/ii menti , 
Finca ognifenfo , e le ragion lucenti. 

Comi 
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Come la luce ancor parte , e dijjblue 
Il puro , da impuro , e dal difforme : 
Tenetra l'allumato , en fe s*inuolue \ 
7s{è con quel mefce le fue illufiri forme ; 
Come il calor , o uà infiammar fi volue 
Taffa , e fi mefce con fue nobil orme : 
Sceura è da noi la luce , in noife fparfe 
Il raggio i&èil calor con noife narfe . 

fonte di vita , cb % ogni ben diffonde , 

Luce , e fplendor , da cui fulgor lampeggia ; 
Mente è y che fplende , e che fcien\a infonde 
7^e gli fpirti de la celefie Reggia ; 
lumino fo difcorfo ne le monde 
Menti de la diletta bumana Greggia ; 
Color , beltà , chén corpipuri fplende : 
Virtù ; eh' à generar C opaco prende . 

Come prima ne' lumi fuoifupremi , 
Quafi in Cbrifìalli à fplender ti fi degni ; 
Ter efii poi trapafiià li più eftremi 
Lucidi , e primi me^i à Immani ingegni ; 
Come la luce vari) , e crefea , efeemi 
Itegli inferiori^ ò meno , ò ver più degni ; 
Come di tal belleT^a habbiam la luce > 
. Qual la natura , el me^o è, che'n noi luce . 
* i - Come 
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Come fe'l Sol co' chiari raggi fere 
Limpidi vetri di color diuerfi , 
Tajja la luce , e le fue vaghe /pere • 
Son del color y di cui fin quegli afperfi: 
Cofi veflir la mente fuole , e haucre 
La natura di quel , chen lei fi verfiy 
Di quella luce Calma noiìra è acce fa 
Da la cui tra/parente luce èfeefa . 

Che fe da quella luce prima , e afpetto 
Ter me^o à Seraphin c amina , e feende ; 
Di quella intelligenza illuftra il petto y 
Venir % ( La Dio mercè ) conforme intende , 
S' ancor da Chembin , nofiro intelletto ; 
De la feien^a lo fplendore accende 
*/£ quella luce in lui de fio ri forge 
Di vicin far fi , sì lo inchina , efeorge . 

Scorge il real fublime feggio adorno 

Di lui , che 7 tutto regge , orna , e produce , 
Di più che loro y ò che le gemme , intorno 
Qui d e l'Eternità quel Trono luce; 
Viui difantità fpirti foggiorno 
Fan fitto apiè di duplicata luce ; 
Da tutti infime vn fi gran lume forge f 
Che Sol dotto jplendor cinto non porge . 
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Due fon gli ordini ^& fan diurna l opta 
'He l'artifìcio , & vgualmentc degni 
L'vn de le coft à la materia è fopra , 
Che la di [pone à ciò forma le ajfcgni ; 
E che la vita ancor le formi y e fcopra ; 
Quattro figure y e fon l'Idee de regni 
Il numero , l'effigie , e guanto è al mondo 
Timo è ne l'altro , e eh' è del centro al fondo . 

Tartite in due de' meffaggieri alati 
Efler le febiere la beli alma vede; 
yna fpiega àgran voli i vanni aurati $ 
Ou'egliillor feruigio ordina , e chiede : 
Soni' altra fette fpirti almi , & beati , 
S tanfi ognhor riuerenti al diuin piede ; 
De Ihore , de i Tianeti hanno ilgouerno ; 
£ à lor foggiace il fato , el B# d Uuerm . 

filtri il foco diuin dal diuin Lume 

Blceue : onde noftr'alme infiammi à proua ; 
.Altri T Idee , le belle forme ajfume 
Terc'humani intelletti informi ,& moua ; 
Quai fermi figgi fian del diuo Hume , 
Ter cui difpon le menti , e le rinoua ; 
I Che fanfi Tempio à lui, svnifee à quelle 
Come in fuo albergo : Calme fante , & belle . 

Miri 
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•Altri il domino , e al commandar diflinti 
J^el Ciel fon come nobili Architetti ; 
Citi [otto àt eseguir ban altri accinti , 
Quinci d'opre diuerfe i vari effetti : 
Delfegni erranti ,&de fifjx , & de pinti 
T^el zodiaco informa i loro afpetti 
D 'Angeli virtù diuina ; en quelli infonde 
Gli inftufii y e i moti , che riceue altronde. 

E quali han poteftà congiuro fdegno 

D'oprar le for^e tutte , e le lor poffe , \ 
Contra chi ardifcegli ordini del Bfgno 
Tenurbar con le lor contrarie mojje ; 
Gouerno altri de 9 Fggni , & il folìegno 
Come sei proprio Trincipe fi fojfe : 
De' B£gi de viuenti altri le cure , 
£ come il ben de l'alme altri procure . 

Dentro ella ammira il bel fouran fereno 
De le fi vaghe imagìni , e fi belle : 
De la Città et lefle feorge àpieno . 
V ampie^a, e ì loco eccelfo> e quanto Pn quelle: 
V aureo fplcndor di lume adorno , e pieno , 
Fiammeggia più chel fol , che l'altre /Ielle : 
Oro ch>vn qua la rugine , noi rode , 

. E fa le fondamenta , e ricche > e fode • 

F Trs 
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Tra l'or , che non terreno , ma celesìe 
Di color terfo > e vitto ini trafpare , 
Mirabilmente vnite , e 9 n quel conteSìe 
Diuerfe gemme , pretiofe , e rare : 
Hpn copre l'or le pietre ; le orna , & veSle f 
Di lui fol la bellezza e fplende > e appare ; 
Con artificio tutto , e bel lauoro 
Di gemme è il fondamento, e difchiett'oro . 

D'oro mafficcio , e puro ?l pauim ento % 
Con belli intagli di figure egregio ; 
De l'edificio fanto è l'ornamento 
Vario Diafpro d'incredibil pregio ; 
Leparetc anch'elle tutte : e gran contento 
7fe l'vno , t Palerò fejfo è al gran collegio ; 
Kende il color fuo grato catto il core > 
Difcaccia le fantafme il fuo colore . 

In quadro la figura è compartita 

Di quei lucidi alberghi , e pietre viue ; 
E del gran nome vede iui fcolpita 
,De* quattro angoli in fronte , in tempre diue ; 
Sopra ciafeuno appare in fuori vfeita 
De le quattro vna lettra , ondaci fi fcriue ; 
CheH nome poi formar tutte fentia 
Con bella proportiont , & harmonia • 
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Tre porte d'ogni lato , e foura l'vfi 

Human , d'effigiato , e bel fafiro : # 
Ver l'oriente tre , doue diffufo 
£ > il ben dipinto in feno à vn bel defiro ; 
£ tre ver l'Oftro, e tre figure in [ufo 
Sporge il don de legratie , e quinci vfciro j 
Tante à toccafi , e .Amor benigno fcende : 
L'altre ver l'or [e , ù man la Lance prende. 

Miraui [coltola cele/ìe guerra , 

Che l'Engel fè contra l'altiero , e forte: 

Che infuperbifie colpenftero , & erra 

Di porre il foggio ne le regie porte : 

Quii buon con la fatai lancia fotterra 

Lo fpinge , e Iurta , él caccia a l'ombre morte 

Mille miglion feguaci fuoiné mali 

Cader gemendo da i fulminei tirali. 

Qui par , che le figure fremin vinte , 

Caggìan col volto in giù fi , e d'ira balde ; 
Mandan venen fuperbe al baffo fpinte , 
T$e l 'ofiinato orgoglio , e furor falde ; 
Cader più numero fe iui , e difìinte , 
Che dì neue non fan le fpeffe falde ; 
Dilucidi , di bei , difformi, e neri 

. Trecipitaro ingiù corri empi , &feri , 

f 2 Lucifer 
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iMcifer cade , e fcade da lefpeme 
Bel imperio del Cielo , ù folle afpira ; 
Volge tirato (guardo > e l fier non teme 
Chilfegue , e cade y egli altri eiftco tira : 
La fpuma efce da i labbri , eH dente freme 
Senyt vergogna air offa , & èpien d'ira 
alternamente mira bor lauree /ielle , 
Cb'eilafcia-yborl 'ombrerà fcende> ofcure, efell 

7{e le tenebre poi del centro accolto , 
S'inuolue nel cocente , e penai foco , 
T^el grembo tien la morte , à lei riuolto^ 
E fembra , chabbia il duro fato in gioco ; 
7^e le catene onde non fià più fciolto , 
I>e l'odio sinafpriffe , & cura poco : 
tira ne rei più sfoga , <& empio > e acerbo] 
Si mosìra ne 9 tormenti piufuberbo . 

f % d'incontro iheroè , chel Topolguida 

Fuor de t Egitto , & fugge , armate fchiere ; 
Vltira ìonde il Mar ,fil guado , e affida 
Jl puffo al * altro lido, ci) a nonpere 
Houerfaa (acque poi fopr a l'infida 
Ci nte , efommerge , e affonda , e fa -vedere 
Sparftd? (ir agii fu 01 fwguigm campi, 

Tar , ch'affogando Egitti) , ei d ira mampi . 

Carri, 
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Carri , arme , e deftrier notar ut fcerfè » 
Con ^ondeggiar quelf onde gr offe far fi ; 
T^el fondo , bor fopra van quà , là difperfe 9 
Toriate poi da [impeto incontrar fi , 
£ le perfone , e forme , ttiei fommerfe ; 
Di morti, e viuiin vna viiia vrtarfi: 
di fcorge tutti efìintì , e fparfi al lido y 
£ ringratiar gli Hebrei lor Dio evi grido . 

De taltre porte nel bel {affo {colto 
F'è più d'vn erto effigiato colle . 
Fra quelli è vn largo piano , ou è raccolto 
Campo d'armati : cl)à la pugna bolle : 
Di fiero ciglio , e fpauentofo volto 
Tra quei la fronte al Cielo vn grande eììollt 
Sembiante fà , che sfidi à la battaglia 
Gli inimici à prouar quaniei più vaglia . 

£ mille , e mille in minacciofifguardi 
Da lui difeofìifìan , ma tutti armati ; 
E*n viti a fermi di non efjcr tardi 
nAd affrontar fi , algucreggiarevfati : 
Se gli hofii j quai colfuo valor gagliardi 
Stan forti ne' ripar , ne glifieccati y 
Vfiiffer contro a lui , eh à giusta , e folo 

■ "Pugnagli sfida > e tutu à stuolo , à (iuolo . 

F 3 Fu 
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fuor del chiufo riparo , ou'à t aperto a - ota ifc f Vi - 
Chiede il Gigante , wwr* ogrìvn qui vfcito t 
>Appar gar^on fen^arme^& ine fp erto , 
Crefpo il crin , rufo il vifo , e lieto^ e ardito ; 
De la vittoria gode il cor fuo certo 
Contra il fuperbo^ cbal fuo Dio fchernito ; 
Scefo è fol ne la Valle , e iuifi ferma , 
Di fè cinto il duello approua , e afferma . 

D'incontro à quelli , queUifiare inttrutti 
Con belli ordini fuoifchierati i campi ; 
^Audaci , e di ferire ardenti tutti 
Vede iui , e fiammeggiar da l'arme i lampi ; 
Quaft in The atro à rimirar ridutti 
De i lor campion qual piàinfiere^a auampi 
£ vnpien d * orgoglio par , che fprc^i^e fcberna, 
L'altro 9 oue il coglia , con fuo auifo fcerna . 

Mirar , girar >com*vnfol atto f offe 

Gli occhi , e le man al tiro , e deflri , epronte ; 
Con furia il pefo de la pietra fcoffe 
Fuor de la fronda a vendicar quell'onte ; 
Il bellHebreo Garrone , e fier per coffe 
T^e r ampia , e altera , e formi dabil fronte ; 
E voce intanto vfcir ,da quefla muno 
Cader ai vinto , e fanguinofo al piano . 
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Colgrido il corfo moue , e'I colpo affìjia 
Col ferro > che dal fianco > à lui conquifo , 
Toglie , e poi taglia ilgorgo^uol la prcflx 
Mano , <èr dì J angue vn fiume efee reeijo ; 
•Afferra per lo crin l bombii tefia t 
Lafcia il gran tronco à terra iui diuifo , 
Spirati le luci , ti tefehio horror di morte 9 
E le trauolge ofeure , e bieche * e torte . 

Timor y ardir , Fvn fugge , e l altro fegue , 
La gemma negli intagli à lei qui [piega , 
"Par , che viltate al primo orgoglio adegue 
T^el cor de 1 Filiftei , che mette in piega ; 
La fuga è prefa , e l * bolle lor per fegue 
Col corfo fciolto , e a giunti il viuer nega ; 
Moflrano il cor fuggendo , e l piede vile 
Quelli 9 e lor fere il dar fo il ferro boflile. 

Gli h ebrei ,gli sbigottiti , e i fuggititi 
Tercoter nel [eguirli su le [palle, 
E7 fangue correr de 1 feriti in riui 
Di Terebinto à roffeggiar la valle ; 
D'estinti a volti , e di chi à morte arriui 
Color di morte , e dipallor qui dalle 
Lo fculto /affo , e moftra ilgran conflitt&t 

* £ la vittoria del garzone inuitto . 

F 4 D* 
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JDd/d patte , oue il lucido Oriente 
Raccoglie in feno la forgente Aurora , 
Di gemma , onde trafpar , tanto è lucente 
D'ambe le parti il bel fereno fuor a ; 
Mira le porte , e qui {lupi la mente ; 
D'*Angeli fchiere à volo iui colora * vnv-i 
Con rilucenti fegni , e7 wro volo 
Spiegar diretti , indirò , à ttuolo jàfluolo. 

Glorio fo fepolcro à l'orlo fplende $ vtu c * 

Traluce dentro il Un , le inuolte fpoglie ; 
E quinci verfo il del Signore afeende , 
L'aria ilfblleua , e nube in fe l'accoglie y 
E fuor lucenti r ai [puntar , che rende 
il diuo forpo , e ch'effa da lui toglie ; * 
Scote l'aria colpii sparge la luce. 
Spiega Uve fililo , e fotto il fato è al Duce . 

D incontra fono ancor guerrieri alati , 
Sofpefo in aria vn me^p cerchio mira , 
Che di candida luna hà corni aurati y 
Donna il calca col piede , el fol l'ammira , 
Difielle jch'à Bigina de beati 
Conuien corona intorno ardente aggira ; 

lor due incontro vfeir tutta qui vede 
La corte , che del Citi ben l'opra eccede . 
*U f ì Quitti 
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Quiui d'opre diuerfe , e di fembianti < 
2S(f l bel puro Cbriftal fon fruite Calme , 
Del lor patir, e fochi , e Sìratij , r pianti , 
De /e battaglie fanguinofe palme ; 
Qui regi/irati i fanti , e fiammeggianti 
Dinumer più , che l'arenofe falme > 
Vede , e c hanno col f angue alti vefligi 
Segnati , e vinto il mondo y ei fiumi ttigi • 

Mentre , eh' àgli occhi de la mente interni 
Fà de le gemme beiferenifpegli; 
Che poi fra tanti oggetti almi , e fuperni 
F/V, ctivn foggetto à contemplar la fuegli; 
La vifia porfe innari ti à riui eterni 
' Del viuo fonte , che fa forger quegli 5 
De la pianta vital da duo bei lati 
T^eljne^o de le pia^e à i campi aurati . 

L'oro rifplende entro forbito , e netto , 
Cupido >Amor lo feopre , e lo diffonde ; 
E fà , che d'ampie pia^e è vn ricco afpetto , 
Sorgon due non diuerfe limpidi onde 
Ch'ambe di vita., à chi ne beue , il petto 
Empiono \e i fiori , e i frutti y e le fue fronde 
Sparge tarbor , che cibo è à Calme diue , 

• £' Fonte acque immortali , e dolci , e viue , 

Da 
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Da merauiglia , e daflupor fi forte 
Era la fna virtù -pinta , e fmarrita ; 
Quandi fagliò gli fpirti , e apriole porte 
Del cor doglia , chéti lei fu già fopita ; 
Volge a tra fe del del la regia corte , 
L'ardente amor , la carità , la vita > 
C hanno quell 'alme in glorio fa fede > 
£ quindi il fofco difua vita vede . 

Onde ilpenfìer, che chiufo eranelcore y 
Én fe mirò del primo viuer forme ; 
Suiò lo fpirto accefo ne l'ardore 
De le ixlleige , e angeliche alhor forme 
Di morte fparfe imaginc , e d'horrore f 
£ tremò l'alma , & al timor conforme 
Vfei il fofpiro , è col fofpir trabocca , 
^Aprendo i lumi , al pianto % e al dir la bocca . 
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/sera me , qual mifera infelice 
E' più di mene Copre , e ne le frodi i 
Tutte fon note al cor , chela radice 
Di lor fpumar da lui^ pcnftcri, 
modi: 

Che poi rolfe àgli effetti , e alhor felice 
Mi tenni inuolta ne' tenaci nodi , 
Di tanti errori albergatrice infida , 
In cui tanC altri trafji , e fui lor guida , 

Lunge dal fonte , onde ogni ben deriua $ 
E da raggi del Sol del primo vero : 
strido il cor hauea , la mente fchiua 
Del lume , qual atigcl notturno , e nero : 
E ài' acque de* piacer grauide in riua , 
Che da Cani , e da Cvfo mio primiero 
Sorgean , afiifa , ingorda oltre rnifura , 

' Cieca , e immonda beuea de l'onda impura . 

Di 
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Di me medefma fui paga cotanto , 
Ci) in fuptrbir mifè di beltà l'ombra : 
E d'ignominia piena era , e di quanto 
Jlttnebrofo mondo i cori ingombra; j 
E del color d'incbiofìro nero tanto 
Era il cor , l'alma di belletta fgombra : > 
E qtlafiprefibde f incendio attoctf 
•Arido legno dcftinato al foco . 

T^c/ fofco horror quefl almaìgnot a giacque ; 
De la ragione il lume nera vinto , 
Lunge dal viuo fonte ^ e le fant acque % 
Ch'io vidi ,enela mente è ancor dipinto ; 
Che folto yifion mosìr armi piacque i 
E quaft entro vno fpeglio il Ciel diSìinto ; 
Ciò eh' è la su , conobbi , e quale ifui , 
Ter più infiammarmi , e perche i viua in lui . . 

Tietofa imago nel pallor fuo tinta 

Difangue afperfo il volto il crin , le gote ; 

Corona di pungenti [pine cinta 

*Al capo ,.onde nvfcian fanguigne note : 

E Ivna 9 e l'altra man di fune minta 

.Al petto , con fembian^e alme , e deuotc ) 

7^e la fua fianca dì pietà verace 

F' eradipinta, fuo diletto, & pace. 

Guanti 
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binanti quiuì in atto burnii s 'atterra , 
Egli occhi lagrimofi , e bafii piega ; 
Col muto cor , che piange ,fuor diferra 
La mente le [ne colpe al Cielo , e/piega ; 
Sofpir , chel petto tormentoso , (erra , 
Efcon dolenti , e con filentio prega ; 
San tutti intentigli occhi à lei del Cielo \ 
Miran l'affetto , elduolgradito ^lo . 

+Alma pietà , che morte , alto dolore 
J^el fangue^ nelpallor moflri del vifo : 
E fpiri vita , e fol pietofo amore , 
7^e le tue piaghe il mio morir è ancifo , 
TS{e tuoi tormenti efpreffi nel colore , 
Che mirar ofa l'occhio in quelli fi fo ; 
Dammi , che l'alma per pietà confida > 
'Patir sauei^i con fi nobil guida . 1 

Vera pietà , del fahgue , e de la morte 
T^ata di lui , che del morir fu vago : 
Tu viua rapprefentine le morte 
Luci , del mio Signor la vera imago : 
Mane le (pine poi pungenti , a attorte , 
Figuri ilmio peccar , per cui [impiago ; 
E forfi in vn , che vita , e morte giojiri , 

. Chen te tacci fa , e (veeijor dimostri. 
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Santa7 J ietà y oJye fol pietà compofe, 
One la vita , per d.ir vita muore ; 
Le pene , e i dolci premi in cui ripofe 
Vopra , e l gran magìflero esalto amore i 
Tra acme [pine , acuta [pina afeofe , 
Ontla Morte nelfuo proprio horrore 
Tunta , in vn punto vecife y e anci fa giacque 
Mor endo àio fpir aria vita nacque . 

Come la Morte , che ia vita [perde, 
La vita uccide , ertela vita muore ? 
E come , chi dà vita vita perde 
E de la morte il cinge for^a , e horrore * 
^Abi tanto offende , el mio peccar difperde 3 
Che de l'antico oltraggio y ede l'errore 

la vendetta muta la T^atura 
Ordine , efldto , e Dio y chi di noi cura . 

jllta Tictà , che trai eterne , e belle 
Menti , ne la magion fedeui eterna ; 
Beata , altrui beando , e prima quelle : 
Con le tue man lepiaggie , oue non verna 
T^pn turbate d a nubi ,òda procelle , 
Spiega/lì e ciò , che ì del moue y egouerna 
Que/io ,c quel giro rimiraui intorno 
fyceo dittici , e di tua man adorno . 
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Qual mai cortefe affetto , ò qual mai ^tlo f 
JC fcender da la luce alta , e cele/le » 
Daififfi feggi > e vaghi là del Ciclo , 
Tinduffe à region fi baffi , a quefte t 
T^on fpre^i , ò [degni del calor > del gelo 
ifhumil paefe , e luci incerte , e mefte 
Di tenebre , di nubi) e d'ombre mifla 
l'aria , e la terra , ù morte ange , e Contrifla ? 

Dolce pietà , che di pietà fi fuole 

Feflir , per far noffralme eterne , e fante ; 
Ben fallo il Ciel , che [opre elette , e fole 
Vide , fafiel la terra , che di tante 
Grafie fu degna : onde diurna prole è 
Di dolce foco accefa> e quale amante 

. Come d'ancella , ch'ai Signor fi fpofa 
^el grembo fcefeà lui fi gratto fa % 

Hpbil alma costringer volefti 

Forfè perche il diuin par che s'alletti 
Come tr a fpirti angelici, e celefti, 
Soft diquesiinofìri humani afpetti ; 
Quinci ne petti fpirto infondi , e defìi 
Corona , e palma à maritargli eletti : ) 
Quipci fon dipietadt gratie, & pregi ^ 

. E di /Ielle , che doni , gli aurei fregi . 

Dunque 
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Dunque per coronar di Sielle Calme 
Quelle bongrate tempie [pina cinge ? 
TSJafcer corone face il fangue , & palme 
*A noi > che trafigendo fuori fpinge t 
Ben no/ho error è digrauofe falme , 
' Cb y à fi fpietate ojfefe pietà Stringe : 
tAbi fegni eterni voi de , falli miei , 
Di fifa real Clemenza alti trofei . 

Ben ne la guancia dipallor dipinta , 
E pietà fpiri , éntenerifci i petti : 
Vinci la Morte nel mort.il tuo eflint a , 
Di noi 9 di lei vincefti i propri/ affetti : 
c/tf ' nfi vittoria fei da morte vinta , 
yiua pietà per te m or ir ri alletti , 
Fai del tuo. fangue , fai pur di te fiejfa 
yiua imago pietà fpirante efpreffa . 

Degna pietà , nel fen mio ancor pene « a, 
E del core il rigor fi duro , & afpro 
Col refrigerio del calor tuo fpetra ; 
Ch'èfaldo più, che qual Diamante i ò Diafpro. 
Cratia , e pietà nel tuo dolore impetra , 
Che fe l'induro col fallir * lò inafpro , 
Molle addolcifca al tuo angofchfo effempio , 
E fin io troui al miograuofofctmpio . 
fh Signor 
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Signor y nel preciphio de gli abijjì , 

Ou'ógribor c aggio , e fpinge il peccar , mira 
Se quinci prego mai mortale vdifii, 
Hor odi il mio y fe tua pietà rnafpira ; 
Che dalprofondo ofcuro i lumififii 
*/f 1 te riuolge Calma , en te refpira ; 
Se vai di cor contrito e fpcme , e fede ; 
Chieder mi vaglia , e hauer pietà , mercede % 

Dentro del cor col foco de l'affetto , 

Come in fuo tempio , & ara il prego accefo 9 
Quafi poi di fpir aglio puro y e fchietto 
Dal petto vfiko, e al Ciclfalendo afcefo ; 
Quald'arfo grano arabico , & eletto 
Sparge odor fumo a l'aria in sàJifttfo ; 
T^elgrembo il riceuè f^ingel , i'efpofe % 
Come odore , ch y vn cor grato compofe. 

Ma non mancò d'inuidia il nero , e infetto 
Tiemico augel notturno a le bell'opre , 
Quel , tWà Chumane genti è sì molefio , 
Di luce fi figura angela fi copre : 
E fpirto è fol d'error fofio , e funesto, 
Che tutto il fuo pehfier volge , e ricopre $ 
Vvliìma doglia à dir d'eterne moni , 
. Cmra lei voi/egli occhi inuidi e torti • 

G T* 
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Ter fin da le cauerne de la terra , 

V de gli [pitti immondi è la gran turba ; 
C/>e7 cewrro ofeuro nel fuo fondo ferra 
Hvn de Demoni tempia mente turba , 
Liuidigli occhi , e irato fi di ferra , 
/)* £ ombre a taer chiaro , conturba 
Col fuo velen del fiato , *Afmodeo 
Si chiama , <// Ufi. tuia fpirto reo . 

£ ^er coprir il fuo penfiero , e /V^e > 

C/Ti t'ingannar fuo folle , e vo/ge ,&vfa; 
D'aria sì forma vn corpo à parte à parte , 
Che poi Uh umana vifia riè delufa ; 
Il rigio crin fi finge , en fronte ha fparte % 
Le rughe , e al mento batba affai diffu fa ; 
L'andar Ja voce , i moti , il vifo pigli* 
Vero y e infinto il Bailo fuo fomiglia • 

«C ofi in tal forma fi moftrò , s'offerfe 
ji s lei : con balbo fuono il dir fuo apria ; 
Ma fa , cheCvno , e l'altro lume verfe 
^Alcune lagrime tte , e infuor le inuia ; 
E figlia , e come ilgrojfo Un coperfe 
Le belle membra : & bor me il cor tuo oblia * 
7<(on me conofei , e lieta non m accogli 
Tuo fido Bailo? ahi come il cor mi addogli. \ 
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Da qual folle penfter , daqual defw 
Sì ìtranoerra il tuo core bora y e vaneggia , 
Che fuggi dal paefe à te natio , 
E viui , oue di rado è chi ti vcggia * 
thabito fchiuo , e vii come fcfjrio 
L'animo regio Ì& anoffir non deggia £ 
Come veiìiràhuom vette burnii dti 9 (I 
Che donna , e donna tanto nobil fei i 

• 

Ter che il mondo di te , vuoi , che fi priue t 
Uhi , laffo , ombra di morte ben famiglia 
De leguancie il pallor , dì roffbr priue ; 
EH bel feren degli occhi , e de le ciglia 
Ou*è fmarrito i Uhi luci belle , e dine 
Come liuide fatte ? e figlia , figlia : 
7>lpn più lìefconoi raggi, e gli fplcndori 9 \ulk 
'tyii fur de le Gratie , e degli Umori . 

1 bei crin d'oro ? che coi ere fpi nòdi 

U te la teli a , a gli altri icor flringea ? li 
Oime quel vifa , eben sì vaghi modi 
Trai bel candore il rifa tipingea ì 
E le gemme , el monil ; che più nongodi , 
Et tauorio del collo ti cingea ì 
Ter che de la beltà la vaga forma 
. Difformi? che IS^aturabdlaforma * 

G * Uhi 
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*Ahì qualftreo deflinohà le tue menti 

Ingombrate ? cbeH fenno l ombre accoglie : ' 
Ctioue douea con bei penfteri ardenti 
Spirar d 'honore , e pure , e nobil voglie » 
Terduta te , noi lafcia egri , e dolenti , 
Terche di ben riimpouerifca , efpoglie : 
Deh fe pietofo fpirto è % n te (T amore 
Sueglialo y e Sgombra il tuo fallace errore . 



Ben fol per noflro danno larga parte 

De [ampie facoltà ,per ch'altri abonde , 
Face/li altrui , ne man più à noi comparte 
Trodiga il fuo : che pouera safcondei 
Chat le ricchezze tue diffufe , e [parte , 
T^e lice più fperar fe non altronde : 
M a fe quegli occhi in me tuoi fidi giri 
Tarò , che l mondo ancor t * honoris e ammiri* 

Ti ferbo tanto di ricbeTge , e abondo , 
Et ogni di riacquisto , e rare , e noue : 
Che ponno aliarti al tuo flato giocondo : 
Scoprirò cojt mai non visìe altroue : 
•Argento ^& oro , e gemme , e vefti afeondo % 
Ch'àl'vfotuo , come tu voglia e doue 
Spendile à bei piaceri > e defir tuoi , 
Tutto è per te ripofio , e per chi vuoi . 
i Deh 
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Deb poi , chel verno quello crin mio afpergi 
Di bianca neue ; t i mio cadente giorno 
Tiega à la fera , eH viuer mio difperge ; 
^dn^i tenebre eterne il lume intorno 
Michiudan fofeo >che la morte emerge 
Dammi , ctìà ma maggion veggia il ritorni 
£ non voler , figlia diletta , e vag a\ 
Mia voglia odiar à che del tuo ben s'appaga » 

Vecchio > ne le menzogne , e ne le frodi 
Jnueccbiato di tempo fen^a effetto > 
Conofco (ella rifpofe) i finti modi, 
Le falfe lame del mentito afpetto : 
Tu fei colui , che con gli inganni godi 
t{apir mille alme , e quelto è il tuo diletto > 
lo me ri accorgo de le voci alfuono* 
Cheftfoauieinftdiofe fono • 

Cercagli tu fuperbo quel domino , 

Che fol conuiene al Fé de Calme eterne ; 
E oue più in su volar à lui vicino 
Credetti >in afpirando il regno haueme % 
T'apnlìi al centro ofeuro ampio camino 
Cadendo ne le più chiufe cauerne : 
là pur ritorna vincitore inuitto , 
Oue à l'incendio il tuo trionfo è aferitto . 

e i jtprl 
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i/tpri mille. oc chi Cpirto itimelo , e giri , 

E mille orecchie à l'ingannare intenti:^ mm ;<1 
£ qual augel di prtdamdi±€ rimiri^ - » t u £:* c £ 
Terch'opre impiaghi negli altrui tormenti : 
Tu accoppij alfaljò dir finti fofpiri , . a ilA 
Tieni di cieco horror e , & di fpauenti ; 
E qual lingue tra Iherba afeofo > e'I fiore, 
Trayuei tmuului ad aito fiat mi il core . 

• 

T^pn più il crin crefpo fembra l'ambra ; e l oro 
Ttrfo y e pura , ch'ordirò indegno laccio , 
Jsjè di vana bellcTga ombra coloro 
J^cl volto ; né l'amor lafciuo abbraccio : 
Degli occhi il raggio è ofeuro , &ècon loro 
fredda la fiamma : el moto , èlgiro [caccio 
.Ahi folli amanti , che di me inuaghiro , 
Ond'bor ribà doglia il cor , pianto^ e fofpiro . 

Tiù degno horfoco , quel mio foco indegno 

"JSludrito di beltà terrena , e frale , v 
Hi7 mio cor fparfo di figiufio fdegno , 
Che [pente è quel 'incendio a[oro , e mortale ; 
Fiamma , che s'alia à più fublime fegno , 
Solleua lalma accefa , e al Cielo [ale , 
Beltà y ricchezze forerà, ombra, e pittura 
Vana , cbe'l [enfi alletta , e ragion fura è 

V* Qual 
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Qual qui ten vieni > vanne infido , e nero 
TJori vò , t bel tuo bel dir , che mi Infinga , 
Mi vinca , folle , à trauiar dal vero ; 
E al fin minuolua , ne tormenti y e jpinga : 
Ma nel mio buon Gì e s v credo ì en lui [fero 
Ci) andrai giù nel profondo : io quifolìnga 
Luiferuirò : là con tue gemme , & oro 
Codi ; ch'io fol godrà di quel , eh 1 adoro • 

Di velen tintigli occhi , e d'ira acce fi , 
Di foco rojfcggiar par e ano ardenti ; 
Fiamme vibrar di lei nel volto ime fi ^ 
Et arrotar fremendo i neri denti ; 
Da fiero fdegno , che Unafpra , off'tfì, 
Cini non la pieghi , ci? al lui dir contenti j 
E che con lo ajpirar , gli dica in fcherno > 
Dal primo honor , precipitò a C inferno . 

M a come il nome a lei di bocca vfeio , 
Cl)à fpirtifligi è à vdir tremendo^ e duro : 
Tiù tofto , che baleno alhor fpario ; 
Lafciò fetido r c ofeuro taer puro : 
Come fe polucr , ci) è di folfo rio , 
Da fiamma è tocca , ch'arde , el loco impuro , 
E l'aria infetta i e denfa alhor appare , 
Come quella in vn punto ar fa difpare . 

Q 4 Ma 
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Ma qual è forte , e ben fondata torre 
Sopra vìi antico , e duro t egrofjo faffo , 
Che rompe l'onde , e non l'atterra , e fcorrc 
Vrtando il mar , otibà più largo il pajjb ; 
Et ella , che nel petto il mondo aborre , 
Et dentro effule , e vii p<nfiero x e baffo % 
Di defir faldipiù che durifmalti 
Imbatte , e vince ifuoi nemici off alti . 

Tià volte ì affali fce , e fempre vinto 
Hjman , e ad affalirla fa ritorno ; 
H attinga l °nta Mei riceue > e fpinto 
Da fdegno , à Conta torna , e nhauc fcorno} 
Stimol nouo lo fping e , e poi fo fpinto 
Le cede \ e fpoglia l'arme , e afconde il corno ; 
Che Carme , in cui confida , oprar nongioua 
Quantunque arte , e cagion fi finga noua • 

Dolci conforti , e placidi diletti 
Speffo bauea quiuidi celefle auifo ; 
Che folgorar beitele in diui afpetti 
Vede a de meffaggier del par adi fo ; 
E de C burnii tugurio à bafti tetti 
Spatio del del non era à Iti diuifo : 
Ch'àguìfa (Tapi, e di /alari /per e , 
Sempre jfcendcan ,/alun l'alate fcbkre . 
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tra t ombre , el chiaro de la notte vdia 
Schermar co' vanni à più color lucenti > 
*Al dolcè fuono taria ilfeno apria 
Sparfa di numero fi alti concerni ; 
Co fi fuffrir y & addolcir foli a 
Ve fafpra , e dura vita i dolci {lenti. 
Toichè angelica febicra à lei fen vola » 
La inulta al Ciel , l'affida , e la con/ola . 

Sen^a penficr noiofi ifuoi lamenti 

Tietofi bor [piega al Ciclo » egratie hor chiede i 
Chél cor penft à fue colpe , ù che rammenti 
Qual Dio riferba à buoni ampia mercede : 
Difpone , cbj&lijvff*a , e non s'allenti : 
Ma lieto afrm à la fuperna fide : 
Che premio > e lode è di chi giunge al fine , 
7{on di chi adietro torni , e d terra inchine « 

Souente fuor del vile albergo * e grato , 
T^e* freddi verni , e negli ardori eftiui\ 
Era diletto , e pace à Rinfiammato 
Suo core , aluoghigir rami , e votimi 
Sola sul colle pien di Dio , e beato 
Co 'piedi ftalati paffo moffe , e quiui 
Baccio la terra , e fparfe fante note > 
F^igò di belle lagrime le gote . 

Qud 



io6 Canto 



Qual fifacefle alhor , qualdiueniffe 

Enel volto y e nel cor tremante , e fmorto ; 
Quando , ch'alloco volfegli occhi , e fijje , 
y y fu appefo il Signor per C altrui torto : 
Tfon fofferfe iaf petto , ancor ch'ardile 
Mirar là ve diuenne effangue , e morto , 
Chengraue doglia il cor fe sìeffo immerfe » 
E tramortì , di piamo i lumi afperfe . 

Vn tenebroso ecclifiiglì occhi fparfe : 
%Alto fdentio chiufe il cor , la bocca ; 
Doglia , e dolce^a in lei fubito fparfe , 
Difperfo , e vnito finfo il cor le tocca ; 
Ogni atto , ogni potenza al trasforuwrfc 
In vn pietofo affetto fuor trabocca ,™ 
Dentro à lui foto bei penfieri vnio f 
Et gran cofe nel cor tacendo aprio . 

Giunta oue fon ? oue difangue afperfe , 
Queflo terren , chi me punir non volfe 9 
^Perche venni io ? duo colga le difperfe 
Goccie , eh 1 ci fparfe , e quìi terren le accolfe 
Sacre goccie , e diuine à voi fi offerfe 
Di già queflo mio cor , e fi riuolfe : 
T^on di lagrime vn fonte , chefìe poco 
Ha V*Alma effalar bramo in queflo loco . 

Tofcii 
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Tofcia il fuo vifo fpeffo inchina , en terra 
Il baciò imprime mille volte , e mille ; 
jllmcn come dal career , che mi ferra , 
Vfcendo intima al chiuder le pupille ; 
Lo [pino , cb'alhor fciolto fugge , & erra 
Ter l'aria ; f amoro fe ^ e dolci /lille 
De Caure , quai chinando il capo alhora 
Spirò rbcroc , fugger poteri io ancora . 

Di chi non vede , & Chàne l'alma impreffo , 
Fà grato oggetto £ ftnfi ardenti quini> 
T^cl cor , che dal di lui difire è oppreffo > 
Com egro nel penfier hà fonti , &riui; 
Qui (ì con fuma , e n arde , e lunge d'effo 
Ttnfx , e lo feorge co penfier fuoi viui y 
Chel fuo defio non mai fianco , ne feemo , 
Si fpinge, e foie à quel Calmo , e fupremo . 

Mentre T> e l a g i a c on la vifla , el core 
Tornirà il colle , e di falute il legno , 
Ter quel poggiando > oue nouello ardore 
La fpinge , troua nouo obietto , e degno , 
Torge al de fio nouo deftr d'amore 
Che di Gì e s v ritroua vn nouo pegno 
Vicina al marmo , oue le membra fante 
4 Chiufe , efepolte furo , tien le piante . 

Oche 
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C? che facra , ò che rara , ò che felice 

Tietra > en qual monte , & di qual vena nata 

Qual man La fuelfe , e fuor di qual pendice 

La truffe , la fcolpio y la fè fi ornata Z 

Qui dormì , fi fuegliò , forfè fenice 

*ilma di Deità cinta , e beata : 

Del Ciel , tbonor del mondo qui la fpeme 

Sorfe > & chil infernale abbatte , & preme • 

Uuenturato , & glorio fo faffo , 

Chen te chiuderli le fue viue , morte 
Membra >&àlui fpiegafii il cbiufo pafio 5 
Sorgendo à vita , & vinta albor la Al orte : 
De 7 ombre il Uè del B£gno in parte caffo , 
Vanirne fuor de le Tartaree porte 
Tratte : morte > pallor 9 pie tate , & lutto 

~ Vedetti , & poi gioir il Mondo tutto • 

Tu quel fepolcro ricco , e facrofanto y 
Oue di morte di dolor dipinto , 
De la vita verace il terren manto 
Turgiacqu è per le colpe bumane eflinto % 
Qjti vinfe il vinto , el vincitor , di vanto 
In vece , fu di danno , e feorno cinto ; 
Quinci fpiegò le trionfali infegne , 
Di far ritorno al Ciel Falmefur degne . 

Coti 
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Così quel dolor ofo faffo mira 

Con gli occhi di pittate , e di dolore y 
Che Tomba il fa >fe lo preferire , e tira 
•A? fami albergo il fuo pietofo core ; 
Dolce prigion , in cui fi chiude > e fpira 
Lo fpirto viuo y pianto , affetto > amore f 
Che di dogliofo humore il bagna % e baci 
Dona , e fonpieni difofpir vinari . 

Tiaceffe a Dio f che ne lo efiremo giorno » 
•Abandonando il mio mortai terreno , 
Com'hor mirando vado à te ch'intorno » 
Vicin ni accogli a in grembo quii terreno 
Vi faccian tofja fempre il fuo foggiorno % 
Fin che riueftan Ì immortai ftrtno : 
Habbian qui dolce , e queto il fuo rìpofo , 
Oue arìctiei Ihebbe % eforfegloriofo • 

Quel fantoardor, che de le lucia giri, 
In rimirar que 9 lochi , in lei sacctfe ; 
Sì del pianto al gioir , e de* fofpiri 
T^elcor fuo dolce , e affettuoso fcefe ; 
Che le pene di lui , di lei martiri 
Sentiua e'I cor in ciò beare attefe : 
Dolce gioir à chi s abbraccia , e mefee 

. Di C ibs v frale pene % e non gli increfee . 

Così 
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Coft ne' preghi >ene* dìgiun moli anni 
VjLlmcL di pianto , e di fofpir nudata , 
Viffc ,elefÌ4 y fono dì vili panni , 
L'cjfopo , il fale il pane , e cibo , e vita : 
1 famelici [pini al Cielo i vanni 
Spiegando , ne chiamar felice aita > 
fin che lo fpirto di per don ripieno 
Volò innocente à la Tietadt in lino*. 

3^o n n o^che fifone la mente baite a 
il nome d'ejja , e la fua vita à core , 
*Ad vn Diaconfuo ^ch'albor denea 
Venir , perche il fipolcro honori , e adore , 
Di ricercar impofe , che face* 
Vn Monaco Telagio ; e qnal femore 
*Rcl feruigiodi Dio viuendo haueffe y 
Lo vifttafft > & il j aiuto defje \ 

7s{e ricercò , ne venne à tbumiltetto , 
Tra del monte Olmeto leforefte ; 
Lo vide y ei le parlò : ma nelafpetto 
%on li conobbe à ihabito , a la vefte : 
Klel volto era cangiata , el moto , eH detto 
Humil> dimeffo , e poi fanto , e celefte: 
Ella conobbe lai y e perche intenda 
Del fuo T a/i or , nel chiede > ciò commenda. 

Enel 



V I N T O 



E nel partir , cb'ei fè 9 cVà lui riporti 9 
Che per lei porga al Ciel denoti preghi : 
Che le perdonii fuoip affati torti 
T^è quett'vltimagratia le fi nieghi ; 
Disella , quafi che de' giorni corti 
Trefagafoffe , e cbel corfo al fin pieghi : 
Ministro ben di Ch r i s T o è degno detto , 
Soggionfe , él tnoflra m voce , e con l'effetto . 

Tartiflì il feruo , & ella in fe romita 
Si volfe y t corricojji , e fra le vene 
Vn gelido calor quell'alma ardita 
Scorrer fentì , che 7 fin del morir tiene ; 
0 dolce ( tra fe dice ) che mi inuita 
*Al Ciel verfegno : l bora già ne viene , 
ChoraÀi pianto fciolga U career tetro 9 4 ; 
Eldurofirame , ù giaccio > fi a il feretro , 

Glifpirti vnifee ella fra morte , & vita , 
Àìrfor'Zf, il cor , cui cinge penfier fanto ; 
D'ambe le luci tien la luce vnita 
7{e le imagini , chaue auanti , a canto : 
La mente è defia , in dir la lingua ardita^ 
*Abì comègraue al faticofo manto , 
&*Adam , chén vita , èn morte fi ne preme 

. Da quello fpirto in difunirfigvme . 

Ter 
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Ter fe frale è l'human voflro valore 9 
Se non Carma il valor de l'alma luce ; 
Contra bo'l nemico , e contra hò 7 proprio errore 
Guerra , e temenza al cor m'affate , e induce ; 
Ma fcorgo vn raggio , eh' al gran fuo fplendorc 
Fidanza , e pace dona > e al cor mio luce ; 
j( quel mi volgo y inchino , e quafi in cairn* 
fuor di tempera giungo palma , à palma . 

Vergine , Madre al figlio glorio fo , 

jìquel , che volge à fuo volere il Cielo ; 
Tu y cuifollcga calla > & amorofo , 
Qu al perla in auro , carnate , e ^elo ; 
Tregalo , che dal career mio penofo 
Mi tragga , e l'alma accolga fuor del veli : 
Morir non teme ; hòfpeme , nè quet empio 
T^emico , che minaccia il lungo feempio » 

Sò che pi etate è'n Ciel , pietofa fei , 

£ ch'odi i miei deuoti , & burnii preghi > 
Ctìindrix^an tutti à te glifpirti miei , 
*ddhor la voce tua per me fi spieghi , 
Jì .prega , prego , tu Clemente a rei : 
Tu fola l' addolci fei > e fola il pieghi , 
C'hora il Signor con fua pietà mi mire 
Tolgagli fdegni meritati , ed Ciré. 

Languenti* 



q^V 1 NT O. ni 



Languendo fola nel fuo duro letto ; 
Sen^a l'aiuto altrui fredda fi giace; 
Manca lo fpirto , cb'anfa dentro il petto > 
Gium'è su Labbri à lo fpirar fugace . 
La prigion apri , e fciogliil nodo tiretto 
*Alma , e fuor vola bomai da fi tenace 
Laccio sfornito el fin , come mi vi(fi ; 
Dìfle , efen^altro dir lieta parti/fi . 

Cbiufe le luci ,epoi con vn fofpiro 

Spirò , quell'alma in braccio al fuo fattore • 
Scolorì il vifo di color , qual miro 
Languido fior , eh 9 è bel nel fuo pallore ; 
Di fu a man Morte con fi raro, e miro 
Segno, albor ch'entro il gelido fudort 
Uefirinfe , il volto tinfe , e di viole , 
Che feco impallidir ne fece il Sole • 

Mentre che di T e l a g i a il corpo pofa f 
E viua par di morte negli borrori ; 
Qtial colta in sù [aurora bianca rofa , 
Ctiè frefsa ancor sperduti i dolci humori. 
L'aura fpirar ancor purea pietofa 
J)e le labbra , e del volto a bei colori ; 
Tornaci Diacon quello , che non crede , 
Trouar > ritroua , e nói difeerne , el vede . 

H Viene 
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Viene à Ihumil Capanna , e ìvfcio troua 
Chiù fo , e quel picchia , e la rifpofia attende : 
Ma per aprir non vè cbPl piede tuona ; 
•Apre il balcon , e dentro i lumi intende, 
E vede cofa , cVà la vifla è nona , 
Comprende il ver, fi turba t e duol ne prende % 
Che vede , che in imagine di morte 
Si giace , di finarrite forxg % e morte . 

£ nel volto , e nel guardo > e nel penfiero 
Stupido fi rimane , e dubbio crede ; 
S'accorge al fin del certo , e chiaro il vera 
Tale fa al cor , che corpo morto ei vede » 
Di pietà , & di dolor dimoflra intiero 
Segno nel vifo , & colpo acerbo il fiede ; 
Chél rifolue nel pianto , e f bigottito 
Chiama Telagio % eh' è di vita vfeito . 

Mentre fà honor al corpo colfuo pianto t 
Di darliTomba ancor tra fe diftgna ; 
Tarte , e ritroua il primo T attor fanto » 
Chegreggiadi Gì b s y pafet iui , & regna ; 
L'auifa , che difpirto il frale manto 
É* priuo in cui già viffe Ijiìma degna } 
Negletto giace , in fepalto , & vero 
fià ancor fuo manto fpkndido * e leggiera . ■ 

Honorat* 



Q^V I N T O. i 



Honorato fepolcro dar fi dcuc 

^ corpo , qual comien cdAlma innocente ; 
Lucido , e leue di ti rreno > egreut 
Con effa riunir fi dè lucente ; 
Quegli rifpofe » e comandò chen breut 
S'vnijfe il Clero , e la deuota gente 
Con fati accefe in lunga > e bella fchiera 
T^andar là doue il corpo nobil era . 

Lue pria Monaci entraro con la face 
Jlccefa in mano , en lagrimofo volto : 
E fparjo d'acqua fanta* e ancor la pace 
%Al loco , e al corpo data, e quel difuolto » 
Ter che d'aceto , in fegno alto , e verace , 
Ch'immolai debba in Cielo ejfere accolto t 
Lo lauin con la fpungia , e di ytupore 
Tieni la trouar donna :&lefu borì or e» 

Donna meni ben tu , cheti cir corde 
Klobil corona il capo di te degna: 
Di lauro nò, di te non degna fronde : 
Mcn d'oro , che bell'alma haucr non degna ; 
Di fregio , opra di quel cuiprijfo immonde 
Le (ielle fon del Citi trionfa , e regna ; 
Splendida hor qutgli à te la forma , e teffe 
L'auuolge à la tua fronte , ch'ei ielefje . 

M i Voro 



nrf CANTO 



Voto , le perle , & i coralli , egli oflri 
Di caduca beltà caduchi fregi y 
E de C'interna ftruggitori Moflri 
Tergufloifcbiuohaucfiiin più difprcgi; 
Hora il più bel di te ne Calma moflri 
Difpleador cinta di celefli pregi ; 
Chen te da raggi fuoi tuo fpofo cria 
Dal bel monil , tua fantità natia . 

%4lma real , che foura , oue il fol luce , 
Quella candida via più pura , e bianca , 
Sparfa difitlle , e ctìà t eterno Duce 
Guida i e che Calme del fuo bianco imbianca 
Toc ha fallili da sì bajfa luce y 
Fuor di mortai prigione ardita, e franca $ 
Danne , che fuor diquefiaer confufo » 
Klon il camin ne fta dal falir chiufo . 

Cofi de' Tadri il primo dijfe , e intanto 
Il crin di fior corona cinfe intorno ; 
Diflefo in fui feretro vn bianco manto , 
o€ cui fè lo fplendor del volto /corno , 
Vi collocaro il corpo ; el facr > canto 
Seguì con fante eflequie , al fin del giorno % 
Diero àia terra il fuo terreno velo , 
Lo fpirto vnito al fuo f attor nel Cielo • 

IL F I T^E. 



AD ILLVSTREM 

D* LVCILLVM 

MA RTINENGIVM. 

Reuerendi Domini Iofephi Banotij . 

0 m p f A caput radijs qua lux fua lu- 
mina vibrata 
Omnia continuo pitta colore micat : 
Uppartnt varijs bene culti fioribus 

borrì* . fefc , 

Tlurima in eoo littore gemma nitet . 
Lucida qua numeris iaftat Lucilius ora , 

Qua latuere diu Carmine claufa patent • 
Moribus elucent animi , quaft florida Tcmpe » 

Lilia Virginibus^ Mariynbusq; rofa • 
Dura puellarum profert confi amia gemmas > 

Et decus accedunt gemmai^ fiosq; Volo 
Lux tua j Lucili , lucem virtutibus addens 
Lux ne fu ttberea ? Lux ne fu Empyrea i 

RE VE- 





REVERENDI DOMINI 

IOSEPHI BANOTII, 
Ad diuam Pelagiam ; in laudcm Au&oris . 

Wphora in jtngufla Telagus cqn 
eludere vafium , 
Supra Tslgturam quis putet Jtrtis 
opus? 

yh diurna potefl , qua fepfit finibus 
vndas , 

In flrittum nutu fai reuocare locum . 
Sed tua qui fcriptis preclara Telagia clau(it f 

Carntinis , & Sirinxit faUa decusq; ftnu. 
TSlpnne aggreffus opus , quod vires anttit artis > ; 

Exprimit , & fummi vimqi ^manumq; Dei ? 
Quid mirum ft aufu miro ip/e imitatus eundem , 

Faftis quem miris ipfa imitata Dcurn es ì 






3C !C3i XZ'JL XOL XZjf 

RiV AoukiaXov MApTtvéyytov , k$u Kvrdvicv Niyp /W f 
AV^pAf Itti n&t XpovriAf >£/xoPTar , 

t • 
o % 2 AovMtài vivo* 3 (Athiiìifiarrdi r iyhAA 

f^.Wòvj To7^v ixfluyo Ji/TflM Tai eToo fÀdpyapfacu. 

^Af/Ì <Té TpialSnpAV 7AV 96 OTcuS^A *0f flfil> . 

T*v ^et/Joy fxfltrdt^e , >c$u dt'/)»y e/ATopof 
A'fàóLecav 7rctV7av npi&To 7cov c^vr-fav \ 

Tcujt a^apTA^tvil , hcqkiv aspet <pipntiv 
Ovpavof oùyh(LHf f y£rt {àikcuva qvtcl . 

♦poi/a/d Viyp'lVOV 76 $16)017 CU òL^fAiyd TQV7Qlf y 
PiApof 70107% KOfA^eL /Ut AH . 

YLtù 7 A<f' dvcLyva<rov7 viot , viiì ytpo^tu 

TAV7A KA7* AVaoVlAi AfitA KkfiV07cL7ct£ . 

TlTSV ffpQCBTèpOV JUQPtf^OU KA9ÌVA70V » 




AD LVCILLVM 

MARTINE NGI VM, 

Antoniumq;Nigriniim^iros illuftrcs, & do- 
di iiia pr^ftantes exgr^co. 

Stb tuus Lucilie Jabormeditataq; s$fa 9 
Queis collaudatur Margarite gemine \ 
Tertiaq; ambabns multo pretioftorillis % 
. Scilicet Memi Mater bonefta Dei % 
Qtiam bonus ille diu qu^fttam repperit , atq; 

Dans fua Mercator cunfila coemit eam ; 
Vfir> pcrennabunt) atq; incorrupta manebunt » 

Fgbora dum tellus , dum feret aflra polus . 
Quin & nigrinifacunda proemia dotti , 

; *Atque eius viuent carmina eulta fimul . 
H te eademq; legent pariter iuuencsq-„ fenesq; 

Vrbeis per cunttas nobilis Eufonia . 
Jnclyti auete viri , comunali mutuo amore* 
Me quoq cum vejìra iungite amicitia . 




Eiufdem ad eundem . 



